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        È proibita la duplicazione o la riproduzione di questo opera, nella sua totalità o in parte, in qualsiasi forma o per qualsiasi mezzo (elettronico, meccanico, registrazione, fotocopia, distribuzione nel Web e altri), senza il permesso espresso dell’autore Diego Pennellatore.




        Questa è un’opera di finzione. Qualsiasi somiglianza con nomi, persone, fatti o situazioni della vita reale sarà stata mera coincidenza.




        Tutte le storie e i personaggi presenti in questo libro sono fittizi, romanzati e caratterizzati per far sì che il romanzo abbia una determinata atmosfera, utile allo svolgimento della trama. Per lo stesso motivo, tutti i dialoghi sono interamente creati dalla fantasia dell’autore e non per forza corrispondenti al vero o a fatti realmente accaduti.
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    Autore del libro ‘Pellegrino 2.0’ nel 2019 e dell’utopico ‘New World Epic - Il Miracolo’ nel 2022, pubblica contemporaneamente con quest’ultimo il romanzo distopico Disco Inferno, scritto nel 2018 appena dopo esser tornato dal suo primo viaggio in Brasile.
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    Dediche




    Dedico questo libro al mondo (non al mondo intero ma proprio al pianeta sul quale noi viviamo) e a una persona che non è più fisicamente su questo mondo.




    Scusami se ti ho definito più e più volte un inferno. Non è colpa tua, tu sei un Paradiso che per colpa nostra e dei nostri demoni sei diventato un inferno.




    Quanta bellezza, quanta magia tu racchiudi,




    quanta arte l’essere umano ha creato in passato con la tua collaborazione! Quadri, musica, città come Vienna, Firenze, Venezia, Parigi… forse non è nemmeno colpa dell’umanità in se stessa se sei un inferno ma solo di una parte di essa, quella che ci rende succubi e brama la distruzione e la morte a scapito dell’amore e della vita. Spero davvero che un giorno tu possa ritornare a sorridere, respirando a pieni polmoni.




    Dedico questo libro anche a te, che non sei più su questo pianeta ma ci sei ancora, quantomeno perché il tuo ricordo è fervido, giorno dopo giorno con me.




    Tu che a 18 anni, un giorno di circa 90 anni fa, ti sei reso conto che stavi cominciando a vivere in una distopia e hai saputo dire di NO! sebbene fosse dannatamente più facile far finta che non ci fosse niente di strano e girarsi dall’altra parte. Hai saputo abbandonare tua madre e la casa per andare a rifugiarti sulle montagne e provare a combattere per il tuo ideale di giusto e sbagliato. Questo tuo atto è una fonte inesauribile e preziosissima di ispirazione per me, tutti i giorni, soprattutto in questi tempi che anche se i più lo negano, sia io che te lo sappiamo bene che combaciano in troppi punti con i tuoi per fare spallucce a cuor leggero. Novant’anni son tanti e la memoria degli umani già è corta, con la propaganda è azzerata e anzi capovolta ma questo non importa, importa ciò che decido io, importa se ho la forza o meno.




    Non so come finirà questa storia, non so se a vincere saranno l’amore per la vita o l’odio e la distruzione, so solo che mi appiglio con tutta la mia forza spirituale a quel tuo gesto ispiratore, la miglior eredità che tu potessi mai lasciarmi. Forse la tua scelta è stata più semplice, a 18 anni si hanno meno responsabilità, non avevi moglie… o forse questa è solo la parte di me che ha paura e che prova a farmi desistere. Non so quello che accadrà, ho moglie ma per ora, fortunatamente, non ho figli e quindi ho tutte le forze per dire di NO! e forse sarebbe d’uopo le avessi soprattutto con figli. Non lo so se ho ragione o meno, so che la frase appena scritta è aberrante per la vita stessa e questo dovrebbe far scattare più di un campanello d’allarme sul fatto se viviamo o meno in una distopia.




    A tu che sei stato la mia figura maschile di riferimento ti dedico questo libro ma ti chiedo di continuare a darmi la forza per essere un Uomo, o meglio un essere Umano capace di dire NO! a ogni costo e non una pecora che dice Beeeh… perché i miracoli non si ottengono senza sacrifici e le utopie non si ottengono con dei Beh ma con dei NO!




    A te che sei stato capace di rinunciare a tutto ma non alla tua anima dicendo NO! alla distopia dedico questo libro perché grazie a quel tuo atto coraggioso io, figlio di tua figlia, sono qua a scrivere un romanzo distopico.Grazie Nonno Nino, spero di essere alla tua altezza.


  




  

    Ringraziamenti




    Ringrazio in primis mia moglie, sia per l’ispirazione su certe tematiche spirituali talvolta differenti dalle mie ma comunque condivisibili, sia per l’avermi voluto con lei in Brasile. Un’avventura davvero memorabile! Grazie per l’avermi fatto conoscere il tuo magnifico paese, non come turista ma come uno di voi.




    Ci conosciamo da neanche cinque anni e non hai idea di quanto tu mi abbia arricchito la vita! Non avrei mai pensato che convivere e sposarsi potesse essere così bello e perfino facile!




    Ringrazio anche tutta la tua famiglia e tutti i tuoi amici per avermi fatto sentire fin da subito a mio agio, come uno di casa e mai come uno straniero. Muito obrigado galera! De verdade!




    Una menzione va anche a Guilherme che con il suo lavoro professionale ma anche da amico, ha reso possibile che Disco Inferno uscisse in contemporanea con la sua nemesi, New World Epic - Il Miracolo.




    Unico ringraziamento non internazionale bensì più che campanilistico, va a mio padre. Sono te più di quanto entrambi abbiamo pensato troppe volte. Tra le tante cose che mi hai insegnato, nelle forme sia giuste che sbagliate, c’è l’esser bastian contrario e quando si crede che quella sia la via giusta, esserlo a costo di andare contro tutto e tutti. Se scrivo libri così ‘fuori di testa’ è merito, ops… colpa anche tua!




    In ultima istanza, vorrei ringraziare chiunque si sia mai interessato a ciò che io scrivo. So che a volte il mio stile può risultare crudo o sgarbato ma voglio che sia una fotografia realistica sulla società e sull’umanità odierna, non un quadro su borghesi benpensanti che vivono solo nei castelli o nei film di Woody Allen. Talvolta spingo volutamente sull’acceleratore, mostrando il peggio di me ma preferisco così, non voglio farmi bello nelle apparenze, è la sostanza che conta. È come ti comporti ogni giorno che importa, non quanto scrivi forbita una pagina. È provare a essere buoni con tutti quotidianamente, pure con chi non sta dalla nostra parte e la pensa in maniera differente, cercare di capire un’idea contraria alla nostra, questo è ciò che ha valore per davvero. Meno empatia abbiamo e più si corre il rischio di discriminazione. Nessuno ha la verità in tasca, dobbiamo smetterla di far sbraitare il nostro ego e dargli carta bianca. Siamo davvero tutti sulla stessa barca che sta affondando, dobbiamo capire i nostri errori ma comprendere anche quelli altrui, tentando di aiutarci l’un l’altro.




    Questo è un momento topico per l’umanità, siamo sull’orlo di un burrone, al punto di non ritorno e scrivere un qualcosa che non dia scossoni, che non faccia avere dei sussulti, che non faccia a volte incazzare chi legge per me sarebbe solo alimentare il mio ego e sprecare byte di memoria nel computer. Quindi, per chiunque abbia capito l’unico vero scopo di questo e degli altri miei romanzi, un grazie grande quanto l’Universo.


  




  

    INCIPIT




    La morte. Nessuno è mai davvero pronto ad affrontarla, sia come vittima sia come osservatore interessato. L’unica grande e vera eguagliatrice di tutti noi esseri umani, non importa se si è stati re, reietti, idoli, multimiliardari o poverissimi, atei o ferventi credenti nell’aldilà, in quegli ultimi frangenti si diventa tutti finalmente simili: non sufficientemente pronti. Non importa se si crede nel Paradiso, nel Nirvana, nel latte e miele, nella reincarnazione in Brad Pitt, in dimensioni ultraterrene psichedelicamente pantagrueliche o nella mera polvere… quando siamo al dunque non è semplice. Sia la vittima che i cari tendono ad aggrapparsi alla vita, con testardaggine. È un momento topico per ognuno, un tirar le somme prima di voltar pagina, un catalizzatore di progresso ed evoluzione. Prima del momento zero sovvengono una moltitudine di pensieri, rinfrancanti e lancinanti e purtroppo sono i secondi sui quali ci focalizziamo di più. Si pensa sì ai favori fatti al prossimo defunto ma ci si sofferma soprattutto sui torti inflitti, così come temo che il protagonista rifletta più sui propri errori commessi che non sulle proprie correttezze. Questo dovrebbe farci ragionare sul fatto se sia d’uopo comportarci come egoisti o essere altruisti ed empatici verso chiunque per ciò che ci è possibile. A fatto avvenuto invece, come per magia, i cari tendono a cancellare i difetti del defunto per ricordarsi solo delle virtù, questa però non deve essere per forza ipocrisia ma è perché il letto di morte, posto sia fisico che metaforico, è la sorgente per il più puro e altruista atto umano: il perdono.




    Il lutto, ogni lutto è una cicatrice che ci segna dentro, una ferita che pian piano si sana fino a diventare una dolce nostalgia, saudade. Ogni lutto è un catalizzatore di emozioni che ormai troppo raramente riusciamo a provare vividamente: paura dell’ignoto, inferiorità, senso di colpa, empatia e persino rispetto per il dolore altrui. La morte quindi cela molti aspetti positivi ma nonostante tutto tremiamo di fronte a essa. Dulcis in fundo però, siamo soliti dire frasi del tipo ‘riposa in pace’ oppure ‘ora starà meglio’, forse perché inconsciamente manteniamo una memoria che, come una cicatrice che si sana ma forse mai completamente, il dopo sarà ignoto ma questo mondo dove gli empi scorrazzano liberi mentre i meritevoli pascolano costretti in recinti, è notoriamente troppo spesso un inferno.


  




  

    ATTO PRIMO:




    Brazil vs Japan




    ”… il ragazzo di trentatré anni e visibilmente italiano arriva in Brasile dopo tredici ore di aereo per rivedere la sua fidanzata conosciuta qualche mese prima grazie al Cammino di Santiago. Appena scende dall’aereo e conscio del fatto che tra lui e la sua agognata sigaretta è solo questione di pochi minuti, nasce il primo dramma: c’è una lunghissima fila per il controllo passaporti e gli addetti brasiliani non sono meno pigri di quelli italiani. Inoltre, arrivato al recupero bagagli il suo non si vede. Lui aspetta, attende impaziente, sudato, spossato, impaurito dall’aver perso tutti i suoi averi, non tantissimi ma comunque a lui cari. Attende, cammina in circolo, no anzi… lui resta fermo ma sono i suoi occhi che seguono il movimento circolare di tutti quei cavolo di bagagli, tutti tranne il suo. Forse uno è il suo… no, ci assomiglia solamente. Attende ancora, aspetta ancora… la voglia di fumarsi quella meritatissima sigaretta aumenta secondo dopo secondo, sia per l’astinenza che per la situazione in sé. Tre quarti d’ora passano e lui si immagina le peggio cose per i suoi bagagli: glieli hanno persi, glieli hanno rubati, glieli hanno distrutti giocandoci a calcio come fosse un pallone, sono finiti in mano a gente delle favelas e ora li useranno per loschi traffici. Nella sua mente solo cose negative e preconcetti sui brasiliani! E invece arrivano! Ora il ragazzo può finalmente salutare la sua fidanzata e poi… la sigaretta! Ed eccola lì ad attenderlo. Bella, sorridente, felice, sexy, con quel suo vestitino rosso che gli ricorda istantaneamente bei momenti vissuti pochi mesi prima. Eccola qui, con gli occhi pieni di amore e di riconoscenza perché lui ha appena speso i suoi soldi per andarla a trovare. È sicuramente una storia seria sennò chi spenderebbe mille euro per andare a trovarla? Bene, da quello che gli ha detto lei in seguito… lei non ha salutato, abbracciato e baciato il suo fidanzato gentile e premuroso, lei è stata travolta e trascinata via senza tante smancerie da un troglodita che dopo averla salutata con uno sbrigativo ‘ciao’, le ha saputo dire solo: «Scusa ma devo fumarmi una sigaretta che sto impazzendo!». Beh, anche il ragazzo ha capito in quell’aeroporto che quella poteva essere una storia seria, dato che lei non lo ha lasciato in quel preciso istante e sbattuto a calci nel sedere sul primo aereo per l’Europa!




    E menomale perché il ragazzo vive in quel magnifico paese per tre mesi. Prima conosce la città natale della fidanzata, Porto Alegre. Non la città stereotipo del Brasile ma nessuna città tranne Rio de Janeiro lo è. Piena di contrasti e contraddizioni, niente mare, niente spiagge, solo un fiume. I portoalegrensi dicono di loro ironicamente che non c’è nulla da essere allegri se la città nasce dando le spalle al fiume e in effetti è vero, la città non si affaccia sul corso d’acqua ma gli dà le spalle. Solo negli ultimi tempi la metropoli con ancora quell’atmosfera rurale si sta rinnovando e sta sfruttando la zona del fiume con passeggiate, piccoli parchi, il porto e diversi locali, finalmente! Comunque, a Porto Alegre lui conosce la famiglia di lei: un infinito gruppo di casinisti! Diciamo che non gli è mancata l’atmosfera delle mangiate domenicali in famiglia in Italia. A tavola capisce subito la prima grande curiosità: i brasiliani sono come noi italiani! Non gli argentini, non gli spagnoli o i catalani, sono loro il popolo che per davvero più ci assomiglia: non parlano altro che di mangiare! Che cosa il ragazzo avrebbe dovuto provare, che cosa gli sarebbe piaciuto mangiare, dove lei avrebbe dovuto portare lui per farlo mangiare bene, eccetera eccetera. E fanno casino, proprio come gli italiani! Parlano ad alta voce, gridano, litigano, un’atmosfera perfetta per sentirsi subito a casa. A Porto Alegre conosce bene la tradizione locale che non è prettamente brasiliana, è Gaùcha. Un misto tra Brasile, Uruguay e Argentina. I Gauchi sono quasi più rioplatensi che brasiliani, sono ostici, molto tradizionalisti, molti di loro vorrebbero nuovamente l’indipendenza dal Brasile che avevano ottenuto ai tempi in cui un altro ligure combatteva per loro e la morfologia del territorio aiuta quel popolo a sentirsi differente dal resto dei connazionali. Lì non ci sono foreste tropicali ma ci sono le fertili distese pianeggianti dei Pampas, non al femminile ma al maschile, perché a differenza degli argentini e uruguaiani, chiamano quelle pianure ‘Os Pampas’. Sono grandi allevatori di mucche, buoi, tori, pecore e grandissimi mangiatori degli stessi animali. Tradizione culinaria del luogo è infatti mangiare il Churrasco: barbecue peculiare di quelle zone che ora per essere salvato dalle intromissioni pop dell’era moderna viene chiamato pure Churrasco Raiz, a differenza di quello sporcato da contaminazioni che viene definito Churrasco Nutella. Sono un popolo di rompipalle insomma e difatti fino a pochi anni fa, qualsiasi film o spettacolo teatrale doveva prima passare il test gaucho. Esordiva da loro e se dopo una ventina di giorni era un successo, tutti i produttori brasiliani sapevano che potevano puntarci a occhi chiusi. Un’ultima cosa per corroborare la tesi di quanto siano orgogliosi delle loro tradizioni: i Gauchos sono soliti bere il Mate, non chiamatelo però così, si incazzano parecchio se lo fate, lì si chiama Chimarrão. Escluse queste quisquilie sono un gran bel popolo, caloroso e ospitale. Comunque sia, nel Rio Grande do Sul i due pellegrini non stazionano solo nella capitale Porto Alegre ma anche a Santa Maria, per una esperienza molto… brasiliana! La sua ragazza lo ha voluto portare in un ospedale spirituale, esatto, ogni stato del Brasile ce ne ha uno o meglio, almeno uno. A quelle latitudini è perfettamente normale e ogni mattina diverse persone con problemi, malattie o semplicemente speranze di migliorare qualcosa della propria condizione, si svegliano e vanno in quell’ospedale aspettando di essere visitate da un medium che incorpora un’entità spirituale. Il protagonista ha accettato di fare quest’esperienza, un po’ per ragioni turistiche un po’ per curiosità fine a se stessa e… un po’ perché nel profondo sa che ha bisogno di aiuto. Ha accettato questa visita turistica sia con tutta la sua apertura mentale che con tutti i suoi dubbi derivati dai tanti che in Italia rubano soldi ai creduloni con questo tipo di pratiche. Con tutte queste paranoie mentali dettate dal mix di apertura e preconcetti, il protagonista si ritrova disteso su un lettino di ospedale a occhi chiusi aspettando l’arrivo del medium. Quando egli giunge, il ragazzo non può vedere ma può intuire e sentire che sopra di lui il canalizzatore e canalizzato sta facendo con le mani qualcosa. Muove l’aria, prima sopra la fronte, poi sul tronco, poi ancor più sotto. Schiocca le dita, boh… fa qualcosa. Poi gli chiede: «Perché sei sempre così ansioso?». Il ragazzo non sa che rispondere e anche se lo sapesse lo farebbe in un’altra lingua. Quindi non risponde niente e il medium incalza: «Hai bisogno di fumare tutte quelle sigarette?». Il paziente preso un po’ male riesce solo ad annuire e il medico spirituale continua: «Raccontami della tua sofferenza causata dalla famiglia». Risponde solo il silenzio e il medium ha già la diagnosi: «Tu non sorridi mai!». Il ragazzo adesso che può contraddirlo, dice: «Non è vero, sorrido sempre!» ma il medium controbatte: «Sorridi solo all’esterno!». Quella risposta gli fa venire i brividi e deve trattenersi per non lasciarsi andare a smorfie che farebbero intuire al medium che ha colpito nel segno. Il brasiliano prosegue: «Tu sei molto giovane. Non dovresti avere quello che hai. Quello che hai internamente dovrebbe essere proprio di una persona già anziana che ha vissuto tutta una vita piena di tormenti. Hai un qualcosa, sei pieno di sofferenza che ti fa pressione dietro la testa, sul retro del cervello. Sono preoccupato per te… tu vuoi essere il più buono di tutti… ma non lo sei! E questo ti fa e ti farà soffrire perché per cercare di essere qualcosa che non sei, rischi di andare nella direzione opposta. Non temere però, non essere il migliore non pregiudica non essere buono per il mondo. Ognuno ha il suo tempo e il suo spazio, e tu lo capirai». Il medium dopo questa sentenza se ne va, dopo avergli premuto con forza il basso ventre e poi il tronco. Il dolore soffocante ha presto fine e il ragazzo apre gli occhi vedendo solo l’uomo di spalle allontanarsi. Nelle ore seguenti il protagonista non dice quasi una parola, riflette. Quell’uomo, quel medium… era davvero qualcuno che aveva qualcosa in più o… cioè, lui stesso crede che esista qualcosa di non visibile, che esistano persone che abbiano qualcosa in più. È quello che spera, è quello che sogna, è quello che pensa, in fondo anche per se stesso e quindi… perché non potrebbe essere vero che quell’uomo possegga un qualcosa di più? Perché così tanta fatica a credergli? È per tutte quelle notizie nei telegiornali dove dei sedicenti medium venivano scoperti a truffare poveri bonaccioni? Sì! Non solo però, forse anche un pizzico di paura, forse addirittura di invidia. Come gli aveva detto il medium, lui non era il migliore e questo lo avrebbe fatto soffrire. Altruismo misto a voglia di rivalsa, beneficenza mista a egocentrismo. Un bel connubio! Ma questi pensieri intimamente terroristici vengono intervallati dalla mera ragione: il protagonista non è un credulone, o non lo è più. Ha creduto davvero che nel 2012 il mondo potesse cambiare. Ora col cavolo che ci ricasca! Ora è maturo, ora è un uomo… un uomo cazzuto e non un abbelinato! Lo ripete a se stesso e lo ripete alla fidanzata: «È molto facile fregare i creduloni. Mi ha chiesto se avevo bisogno di fumare così tante sigarette? Beh, avevo fumato nell’attesa di essere visitato, quindi puzzavo di fumo. Oppure aveva addirittura installato una o più telecamere nascoste dalle quali spia i suoi prossimi pazienti per fregarli. Eh eh, improbabile, ma non certo impossibile se il suo intento è quello! Oppure… ha detto che sono ansioso, se fumo è probabile che lo sia! O… problemi con la famiglia!? E chi non ne ha avuti!? E se fossi stato anziano magari mi avrebbe detto che ne so… che la perdita di un familiare mi sta facendo soffrire molto. E belin, non ci vuole un medium per capire che un anziano ha vissuto decessi di un parente e che abbia sofferto! Vedi? Anch’io potrei fare il medium!». Già, come diceva quell’entità… sapere che c’è uno migliore di lui, urta il protagonista nell’orgoglio. Perché lui vorrebbe essere più di aiuto a tutti, lui vorrebbe essere colui che salva tutti e il sapere che non è così perché c’è un brasiliano che è meglio di lui è una fottuta pugnalata all’ego! Di questo il ragazzo visibilmente italiano se ne rende benissimo conto, come lui dice sempre e con raziocinio: «Sono io il miglior psicologo di me stesso!» ma resta il fatto che un conto è saperlo, un conto è la teoria e un altro conto è la pratica. Con tutte queste seghe mentali, il ragazzo abbandona Santa Maria e piano piano si allontana da quell’esperienza.




    Sarà quel che sarà, la stessa notte il protagonista non riesce a dormire e a un certo punto, credendo di essere ancora sveglio nel bel mezzo della notte, comincia a sognare. Il sogno più vivido mai fatto e ha anche fatto diverse volte dei sogni pornografici davvero realisticamente spettacolari! Il sogno è il seguente: lui si trova in un altro ospedale spirituale diverso da quello di Santa Maria. L’ambientazione è più africana e lui, con la sua ragazza che lo accompagna soprattutto per guidarlo e rassicurarlo, sono seduti davanti a un tavolo bianco in attesa che un’entità si palesi. L’attesa è febbrile. Già, non è noiosa, è tesa e lui, da accanito fumatore, chiede se può rilassarsi fumandosi una sigaretta. Lei, che tutto sa di quei luoghi, acconsente e lui, dopo aver rollato la sua sigaretta di tabacco, non si sa bene come mai, chiede a lei se quell’entità ne vuole un po’. La fidanzata, di buona lena, risponde affermativamente e anzi, che l’entità avrebbe apprezzato molto perché ‘loro’ amano fumare. Tutto a un tratto la prima sensazione soffocante e paralizzante: un qualcosa si palesa e la sigaretta, lentamente e costantemente, viene fumata per intero in un solo, lungo, tiro. Il ragazzo a quel primo incontro del… non si sa se terzo, quarto o secondo tipo… ha uno scossone di adrenalina misto a incredulità, spavento e speranza. Allora qualcosa oltre esiste, quelle cose esistono per davvero! Con un po’ di ironia, chiede di nuovo alla sua ragazza se quella fumatrice più tosta di lui ne vuole per caso un’altra ma non c’è tempo e spazio per la risposta di lei, improvvisamente un qualcosa apre la porta con una velocità non naturale e un minimo scattosa. Si palesa e arriva faccia a faccia con il protagonista visibilmente italiano. Quel ‘qualcosa’ è quell’entità, uno spirito di una donna africana con un qualche tipo di vestito colorato e fazzoletto in testa. Non c’è tempo per notare bene l’outfit perché in men che non si dica è spaventosamente face to face con lui e soprattutto da quando si palesa, tutto nell’ambiente cambia, ogni sensazione del protagonista muta, la sensorialità trasmuta. La fidanzata accanto a lui è come se non ci fosse più, è come se la realtà fosse soltanto lui e quell’entità. Una sensazione agghiacciante, da brividi, mai provata prima. Così vivida che potrebbe terrorizzare anche il più duro dei duri e quell’entità lo sa bene e infatti dice qualcosa a lui scuotendo la testa con un sorriso bonario e rilassante, anche se la potenza energetica di quell’entità è così ingombrante che lui non riesce a sentirla e quando lo straniero, terrorizzato, prova a farglielo notare, è come paralizzato e non riesce a esprimersi vocalmente. In qualche modo, qualcosa dall’entità arriva: «Sta’ tranquillo» dice lei come se fosse telecinesi e aggiungendo anche qualcos’altro ma complice l’improvvisa paralisi sensoriale del protagonista non giunge chiaramente. Non importa, quel faccione di donna di mezz’età o già anziana, circondata da sbrilluccicamenti vari è lì e anche se spaventosa, tenta di calmarlo e infine riesce a fargli giungere il messaggio: «Tu sei un brav’uomo ma hai anche un lato oscuro. Il mondo ha bisogno che tu decida». Irrompono ora nella mente di lui dei velocissimi flash di disegni su carta, disegni che mostrano più di un viso. Prima uno maschile, con barba e capelli lunghi neri. Una faccia buona, poi una donna, somigliante al maschio ma forse è colpa del disegnatore non professionale. Quello che risalta è che la donna sanguina dall’occhio. Poi giunge anche un flash del protagonista che, seppur con buone intenzioni e cercando di fare del bene, mette in scena tutti i suoi peggiori istinti: sta strangolando a morte un qualcuno di conosciuto. Lui sa intimamente che è giusto fare così ma resta la volontà di compiere quell’atto violento fino in fondo. L’entità dopo aver fatto notare quello che voleva far sapere, se ne va, con il protagonista che poco a poco si riprende e respira molto più che affannosamente, è scioccato. Pochissimi istanti dopo, quell’entità, ora sotto forma più umana torna da lui. Non camminando, nelle gambe è come se avesse uno di quei monopattini elettrici a ruote grandi che la fanno lievitare e rollare velocemente. Frulla e gli dice solo: «Non temere, sono io!» sorridendo e tranquillizzandolo ancora una volta. E così come è arrivata, cioè… mulinando vorticosamente e lievitando a pochi centimetri dal pavimento, se ne esce dalla porta come nulla fosse stato. Lui si risveglia e ci mette qualche secondo a capire che era solo un sogno. Lo era solo un sogno? Ufficialmente lo era ma i brividi che gli accapponano la pelle perdurano un’ora almeno e neanche quattro, cinque sigarette di fila lo calmano. La mattina dopo lui parla con la ragazza e lei sorridendo gli spiega tutto: il Brasile è una terra molto fertile. Lo è per tutto, anche e soprattutto per questo tipo di energie. Comincia a spiegargli che a quanto pare anche lui può essere un canale e che non ha visto altro che entità in cui i brasiliani credono e che quella signora africana esiste per davvero. Quell’entità esiste sul serio, ama le sigarette e il vino, non cammina ma rotea. Esponendo, pronuncia anche nomi astrusi, per la precisione Pomba Gira, Yemanjà, Eshou… entità del sincretismo dell’Umbanda che mischia cattolicesimo a culti di origine africana importati dagli schiavi.




    Il ragazzo, in tutto il suo agnosticismo controllato da gran figo, decide di soprassedere e di concentrarsi sul viaggio in macchina che sta per cominciare: 6000 km alla scoperta del Brasile! Anzi no, alla scoperta di una piccola porzione del Brasile. È un paese davvero sconfinato, mica come in Italia dove le città distano un centinaio di km e sembra faticoso percorrerli in macchina. Lì un giorno si parte per Praia do Rosa e si percorrono 400 e passa km, poi si riparte per un altro luogo distante 800 km e così via. Il viaggio inizia con la novella coppia che visita le località turistiche sull’Oceano del Rio Grande do Sul come Atlantida e Capão do Canoa, niente di trascendentale (solo grattacieli moderni e spiagge lunghe miglia) ma comunque posti piacevoli. Dopodiché sono stati a Gramado, una delle due città dove il ragazzo andrebbe a vivere in Brasile, perché, sia morfologicamente che per la sicurezza, sembra di stare in Svizzera sulle Alpi e difatti la popolazione proviene quasi interamente da nonni italiani o tedeschi. Il verde montano la fa da padrone così come le palazzine e le ville dallo stile architettonico po-mo alpino e in più si mangia anche parecchio bene in questa ridente cittadina. Si sprecano i ristoranti italiani e quelli che servono Fondue, addirittura tre tipi di fondue, diamine! Quella di formaggio (e già il protagonista dopo quel piatto era satollo), quella di carne con varie salse (e dopo quella il protagonista sembrava Ciccio della Disney) e addirittura quella di frutta con cioccolato fuso (quando ha concluso, è stato scortato in fretta e furia dai camerieri all’esterno del ristorante per paura che scoppiasse davanti ai clienti rovinando gli arredi che scaldano solo a vederli, comprese le pellicce su ogni sedia. Sono stati (e a più riprese) nella bellissima Praia do Rosa in Santa Catarina, dove i già villeggianti brasiliani vanno in villeggiatura: immaginatevi un po’ che posticino! La peculiarità di quel luogo che più lo ha incuriosito è che le strade fossero tutte sterrate. Nessun asfalto, solo terra rossa sconnessa e subito l’atmosfera dell’America Latina si amplificava ai suoi sensi. Un’altra caratteristica che l’ha sorpreso è la quasi totale assenza di polizia, la quasi totale presenza di giovani e quindi la quasi totale libertà da parte di tutti a fumare marijuana in qualsiasi posto capiti. Non c’è che dire, non è un luogo stressante! Il viaggio prosegue e per esempio sono stati a Paraty che è come un Brasile pressato al massimo e salvato come file .zip… è il Brasile ma racchiuso in una trentina di km e davvero non si capisce come sia possibile! Foreste, cascate ogni cento metri, spiagge inverosimili, golfi, promontori, piscine naturali, addirittura i fiordi norvegesi(!!?) nel bel mezzo del Brasile! E che diamine! Ve ne rendete conto? E non è finita, perché quando piove nella città coloniale di Paraty, l’acqua inonda le vie del centro (sul livello del mare perché semplificavano il lavoro ai mercanti) e quindi sembra di stare anche a Venezia!! Altri posti che la coppia ha visitato sono lo stato del Minas Gerais, la nuova capitale, la grande Belo Horizonte che non racconta tantissimo ma comunque è giusto vederla e la sua vecchia capitale, Ouro Preto. Questa città sì che racconta tanto! Trasuda quel passato che sembra ormai lontano del Brasile ma che non lo è affatto. È piena di miniere d’oro e piena di pronipoti di schiavi importati dall’Africa per arricchire le potenze europee come Spagna, Portogallo e Inghilterra. In questi posti si sente, la si tocca con un dito quell’energia pesa dove un mare di gente ha sofferto ed è morta di stenti. L’energia pesa la si sente un po’ ovunque in Brasile e loro sono i primi a esserne consapevoli, ci convivono. Loro sì, parlano di cibo, di calcio e di belle donne come noi ma la cosa che li differenzia da noi è che loro nel bel mezzo di una serata mondana tra amici, possono cominciare a parlare di spiritualità e rimanerci focalizzati per tre quarti d’ora senza che nessuno dia colpetti di tosse per richiamare l’attenzione generale sull’imbarazzo che un argomento spirituale e non banale o mondano può portare. E infine, beh… e infine Rio de Janeiro! Che dire di Rio? Non lo sa il ragazzo, non lo sa davvero, forse potrebbe trovare le parole ma non le vuole trovare! Chissenefrega delle parole quando davanti agli occhi hai il Cristo Redentore, poi ti giri e vedi dall’altezza di più di 700 metri sul livello del mare tutta quell’accozzaglia di montagne aliene che nascono solo a Rio de Janeiro, di golfi e di promontori che sembrano disegnati da Picasso. Chissenefrega delle parole quando sei sul Pão de Açucar e vedi ancora meglio tutta Rio, con uno splendido tramonto che faceva da cornice. Una visuale che neanche con una foto panoramica a 360 gradi si riesce a prenderla tutta! La barra de Tijuca là in fondo, Leblon la spiaggia dei super ricchi, Ipanema la spiaggia dei ricchi e Copacabana la spiaggia di quelli che vorrebbero essere ricchi, poi Flamengo, Botafogo, il centro… il tutto intervallato dalle solite montagne marziane che puoi goderti solo in quel pezzo di Terra! È assurdo, è assurdo per davvero! È una città a lungo andare pateticamente bella! È la città naturalisticamente più bella del mondo per distacco. Il ragazzo è stato anche al Carnevale e beh… alle 9 di mattina era già ubriaco e doveva stare molto attento alle attenzioni di donne e soprattutto di uomini. Ma non pensate a cose negative, tutti si divertono, ci si fa una risata e ciao! Ovviamente tutti questi fattori positivi, purtroppo, non cancellano un grande fattore negativo: lui ha avuto ben chiaro fin dai primi momenti che non potrebbe mai vivere a Rio. Quando si esce di casa si sa già che si può tornare la sera senza il cellulare e senza i soldi. O anche peggio e non si sta esagerando, la pensano tutti così. Per esempio, appena entrati a Rio, il ragazzo rimane invischiato subito in un blitz della polizia che lo ha tenuto bloccato per due ore. Hanno controllato qualsiasi cosa e gli hanno messo le mani nelle parti basse un goccio troppo morbosamente per essere solo un controllo professionale. Avrebbero pure voluto far parcheggiare l’automobile in una stradina secondaria non visibile ma la ragazza per fortuna che ben conosce queste dinamiche, ha detto di no e li ha convinti fingendosi giornalista. Il destino ci ha messo del suo facendo cadere nel tranello quei poliziotti di certo non incorruttibili, carnefici certamente ma che come tutti devono pur mangiare qualcosa e non è sempre facile da quelle parti. Sarebbe finita con della droga messa da qualche parte e l’europeo costretto in carcere fino a quando non avrebbe sborsato di sua spontanea volontà una cospicua dose di euro. La sua fidanzata a pericolo scampato, per stemperare gli ha detto: «Tu a Rio ti aspettavi di vedere belle donne in perizoma eh… beh, invece un uomo con i baffi ti ha palpato per bene il pacco… benvenuto a Rio!» e lui le ha risposto con un isterico ma comprensibilissimo: «Vaffanculo!». I due sono stati fortunati e non solo in quell’occasione, almeno per altre due volte il destino li ha salvati: una volta, qualche minuto dopo essere stati in un posto tutto sommato tranquillo, è scoppiata una sparatoria tra bande rivali con morto annesso che capitava lì per caso ma soprattutto devono ringraziare il fato per il giorno nel quale se ne stavamo andando dalla città. Lei voleva fare la strada prestabilita, invece l’app Waze li stava portando in un’altra direzione innervosendo così lei che conosce strade più rapide e sicure. Lui, senza sapere bene come mai, ha insistito testardamente con la fidanzata nel seguire il consiglio di Waze. Eh, lui che fa decidere a una app è davvero una stranezza ma tant’è, e nella strada che avrebbero dovuto prendere, da lì a brevissimo, le bande di una favela hanno sequestrato dei poliziotti e ne è nata una sparatoria gigantesca con diversi morti, furti agli automobilisti a tappeto, ben 165 km di coda e addirittura 12 ore di traffico bloccato! Un’altra cosa, forse ovvia o forse no, è che non bisogna mai entrare nelle favelas, per nessun motivo. Passare però con la macchina sull’autostrada che taglia in due la favela più grande di Rio e cioè Rocinha quando è notte, è qualcosa di indescrivibile! Sembra un mega mastodontico Colosseo tutto pieno di lucine di Natale… è bellissimo! Un’altra cosa ancora… avete mai visto il cielo nell’emisfero sud? Beh, guardatelo quando siete a Paraty, senza luci elettriche a interferire. Il pellegrino tra le stelle c’è rimasto scemo, bloccato a osservarlo estasiato e sognante per ore. Un tunnel iperdimensionale tutto pieno di stelle forse rende l’idea ma se lo vedete con i vostri occhi è meglio. Che bello che è il Brasile! Comunque, dopo un lungo tour brasiliano, la coppia ha cominciato la discesa verso la città dove la fidanzata vive, la cosmopolita São Paulo, dove il ragazzo conoscerà la vita di lei, le sue abitudini quotidiane e i suoi amici. Dopo aver attraversato il bellissimo litorale paulista, dove la Mata Atlantica lambisce l’oceano, eccoli arrivati nella megalopoli più grande dell’emisfero sud. Più di venti milioni di persone tra cui almeno dieci milioni con avi italiani e circa cinque milioni di asiatici che vivono racchiusi in una giungla di grattacieli (non è rafforzativo, giungla di grattacieli è un eufemismo!) al cui interno puoi trovare qualsiasi ristorante, locale o cosa in generale tu voglia… “Irrompe una voce femminile: «Ehi Angelo, dovremmo andare a fare la spesa, che stai facendo?». Angelo stacca lo sguardo dallo schermo del computer e guarda la bella donna bionda conosciuta sul treno al termine del romanzo ‘Pellegrino 2.0’. Le dice un po’ preso male: «Ehm… sto… stavo rileggendo la piccola storia introduttiva che mi fa da base per poi scrivere una sceneggiatura sulla nostra avventura in Brasile». «Aaah, che bello! Però… perché non scrivi un libro? Lo sai anche tu che sarebbe più facile farne un libro». Angelo però dissente: «Io non sono capace a scrivere libri. Non ne sono in grado, non sono così dettagliato e prosaico e comunque non voglio esserlo! Preferisco… botta e risposta, dialoghi reali». Si alza un minimo indispettito. «Dai, andiamo a fare la spesa!». Un bacio sulla bocca e i due si incamminano verso l’uscita di casa. Titoli di apertura di ‘Brasil vs Japan’ sulle note musicali di ‘Take it Easy my brother Charlie’ by Jorge Ben Jor e mentre i titoli passano noi vediamo l’interno auto, con la telecamera posizionata sui sedili posteriori che filma i sedili davanti più una vista parziale della città mentre la macchina avanza. Al volante c’è lei e accanto c’è lui che tamburella preso dal ritmo della canzone nel mentre che osserva silenziosamente dal finestrino le strade di São Paulo. Nota numerosi mendicanti in mezzo a persone invece benestanti e poi si sofferma sulle molte costruzioni fatiscenti intervallate invece da costruzioni moderne e all’ultimo grido. Lei rompe il silenzio: «Aaaaah, Eu A-Doruuuu Jorge Ben Jor!» ha appena detto in maniera sgargiantemente brasiliana che lei adora quel cantante ma il suo fidanzato annuisce in silenzio e contrariato. «Sei ancora arrabbiato?» chiede lei seccata ad Angelo che fa finta di nulla: «Eh? No!». Lei lo guarda ma lui non guarda lei e allora la brasiliana abbassa il volume della musica facendo però stizzire ancor di più l’italiano. «Sei davvero ancora arrabbiato per il supermercato!?». «No, davvero, no» ripete lui subito rialzando il volume dello stereo e ora è lei a sembrare un minimo infastidita: «No, perché… cavolo, immaginavo che fare spesa al supermercato con il fidanzato italiano potesse essere divertente, non…». Con un gesto di stizza riabbassa il volume. «Una tragedia greca!». Lo imita: «No, questo formaggio non è Parmigiano, è tipo parmigiano! No, questo non è Provolone, è tipo provolone. Questo è tipo mozzarella, TIPO fontina, TIPO, TIPO, TIPO!!». «Beh, prenditela con le mucche brasiliane, non con me!»




    Lei, dopo avergli lanciato uno sguardo molto poco benevolo, riattacca a parlare: «Adesso possiamo andare oltre? Perfavore! Non cucinerai con il formaggio migliore ma…»




    «Eh, infatti cucinerò una tipo cena.»




    «E anche una tipo cena va benissimo se lo scopo è quello di farti conoscere i miei amici!» taglia corto la donna. «Chissenefrega se non sarà buonissima, no?». Lui la guarda scioccato, addirittura risentito: «Ma tu hai idea di cosa vuol dire per un italiano cucinare per degli stranieri? Loro si aspettano una cena favolosa. È come una donna che si mette insieme a un pornodivo: si aspetterà fuochi d’artificio per un’ora ogni volta! Stessa cosa adesso, per loro cucinerà un italiano e si aspetteranno orgasmi culinari multipli a tutto andare e invece… avranno una cena così così, da uno che sembrerà sia la prima volta che cerca di mettere una salsiccia nel forno». Lei lo guarda perplessa. «Esatto! Soffro di ansie da prestazione! Non conosco la cucina, non conosco questi tipo ingredienti e inoltre so che non hai le padelle adatte, le pentole, i cucchiai e il…». La donna sospira non potendone più: «Beh senti, questo è quello che hai. Voglio presentare ai miei amici il mio ragazzo, loro sono eccitati dal conoscerti e quindi non stressarmi con la tua ansia da prestazione. Cucina questa… tipo cena o qualsiasi cosa sia». Lui tiene i musi, sconfitto e commenta solo con un ‘mmmh’, poi rialza lo stereo e dopo due secondi ricomincia a tamburellare, mentre dall’interno del veicolo vediamo avvicinarsi veloci per poi andare via ancor più rapidamente le luci e le strade di questo mondo solo apparentemente differente e distante dal suo. I titoli di apertura finiscono con una schermata nera e la scritta in sovrimpressione gialla che gronda sangue recitante: ‘Brazil vs Japan’




    La coppia rientra in casa e subito Angelo trafelato poggia sul pavimento del salone le borse della spesa e si incammina deciso verso la cucina parlando da solo quasi come un nevrastenico. Fa mente locale su tutti i ‘tipo’ ingredienti che dovrà usare e i pochi ‘tipo’ utensili che avrà a disposizione per tentare di fare bella figura con dei perfetti sconosciuti che dovranno gioco forza giudicarlo in tre ore e decretare se lui è un ‘sì’ o un ‘no’. Potrebbe risultare superfluo specificare con troppe parole il suo stato di ansia galoppante man mano che i minuti passano e si avvicina il momento nel quale il campanello suonerà. L’ansia da prestazione culinaria, il fatto di trovarsi in una cucina diversa da quella che è il suo habitat e soprattutto il fatto che manchino gran parte degli arnesi che servono per cucinare qualsiasi cosa più difficile di un sofficino, catapultano lui in una sensazione simile a quando ti smarrisci seppur ti trovi in uno sgabuzzino e soffri di claustrofobia. Adriana, la sua fidanzata, non ha le stesse priorità di Angelo. Lei a pranzo è sempre fuori per lavoro e a cena, se proprio ha fame, si prepara un toast o un panino e buonanotte. Un altro mondo rispetto a quello dell’italiano che invece cucina e spadella per tre ore felice per poi trangugiare il tutto in cinque minuti. A ben poco valgono le rassicurazioni della sua fidanzata: «Guarda che non importa che i miei amici pensino che il mio nuovo ragazzo cucini da Dio. Mi interessa solo che pensino che tu sia un ragazzo interessante!» perché lui ammette: «Infatti anche questo mi stressa parecchio!» scendendosene ancor più in paranoia facendo alzare a lei bandiera bianca. Lui in qualche modo riesce a cucinare, anche se da quanto sbuffa sembra che la cucina sia piena di pentole a pressione, cosa che non è purtroppo e… Driiiiin!! Un campanello e Angelo, ancora in cucina tutto infarinato, sudato, spettinato e stanco, si volta di scatto con una faccia terrorizzata. «SONO ARRIVATIII!» Adriana conferma le sue paure, corre tutta felice ad aprire la porta ed entrano due persone. Una bellissima donna mora, avvenente come una top model e il suo ragazzo, un giapponese sorridente. «Ciaooo, come staiii?» la donna di Angelo saluta la sua amica che prima di tutto annusa il sapore presente nella casa: «Mmmh, che profumino!» e poi risponde alla domanda: «Bene, bene. Te?». Baci e abbracci tra le due e adesso convenevoli con l’asiatico che poi chiede: «Ehi, dov’è lo Chef?»




    «È in cucina, è in cucina… ANGELOOO! Vieni che ti presento Teresa e Hidetoshi». L’inquadratura si sposta su di lui che in apnea ribatte: «Sì ma posso solo un attimo che… sennò si brucia tutto!». Un’ottima idea per andare di là, rapida presentazione e poi goodbye. Niente tiritere, niente situazioni di disagio. Che cavolo può dire a una coppia di sconosciuti e per giunta stranieri? Si lava e le mani e nervoso si avvia. I suoi passi che la telecamera segue, sembrano passi di chi si sta appropinquando al patibolo. Difatti anche un accenno di musica tesa accompagnano l’entrata in scena dell’italiano in sala. Subito Hidetoshi gli si avvicina, sorridente e felice. Il suo viso paffuto e gioioso, mette subito a suo agio Angelo e i due si scambiano una bella stretta di mano.




    «Aaaah Angelo, piacere di conoscerti! So che non parli molto il portoghese ma… io parlo un po’ inglese, non molto bene ma… eh eh» dice il giapponese e Angelo risponde con accondiscendenza: «Ah ah, no tranquillo. Qui siamo in Brasile, se vuoi parla portoghese. Io… capisco tutto, parlo… un po’… parlo ok il portoghese… mi faccio capire».




    «No no… voglio parlare in inglese. Ok… non sarà… ehm… ok ma… ok, ok»




    «Meglio così, se questo fosse un film potremmo mascherare il fatto che la sceneggiatura è scadente!» ridacchia un attimo l’italiano e l’interlocutore non sembra capire, comunque sorride tanto per e Angelo se ne avvede. Per fortuna Adriana spezza il momento d’impasse: «E lei è Teresa, la mia migliore amica». I due si scambiano il tipico saluto brasiliano (salvo tra due uomini): abbraccio e due baci come si fa in Italia ma a lati invertiti. Non mi chiedete da quale a quale lato, sono cose che vengono spontanee. «Oi, tudo bom?» dice lei e lui: «Ciao, sì!». Teresa sorride divertita: «No, eh eh… ciao lo devi dire solo quando ci si lascia e… non quando ci si trova. E poi al Tudo Bom si risponde con Tudo bem!». Angelo la guarda spazientito all’istante e senza farlo apposta dà un’occhiata colma di commiserazione a Hidetoshi che nessuno coglie. Ancora un attimo di impasse e l’italiano subito ne approfitta: «Beh, io… io devo tornare in cucina, scusatemi». Sorriso e via di corsa in disparte, sullo sfondo. Le due donne si guardano per un solo decimo di secondo, un rapido gesto affermativo con la testa e un sorriso. Tutto molto velocemente, solo le donne potrebbero intuire che cosa si sono dette in quella frazione di secondo. Più tardi, il gruppetto è seduto intorno al tavolo e sta attendendo il cuoco che invece sta ultimando di cucinare. Nel mentre, guardano composti il notiziario, da brave persone adulte. SIGLA DEL TG ‘PC NEWS’ e in studio il presentatore ha la faccia di chi sta per lanciare macigni: «Benvenuti al notiziario più seguito al mondo nel terzo millennio: politically correct news! Apriamo l’edizione di questa sera con uno scoop! Abbiamo finalmente smascherato il presidente della nazione più importante e quindi anche più perfetta al mondo, Donnie Trumpo! Guardate che cosa abbiamo scoperto grazie a delle telecamere nascoste nel suo camerino mentre lui parlava alle Nazioni Unite». Il filmato del telegiornale preferito dai bravi cittadini inizia e siamo all’interno della sala delle riunioni all’ONU.




    Il presentatore della serata, che pare proprio quella rockstar che a ogni volta che può si riempie la bocca di quanto sia la migliore rockstar del mondo ma anche il miglior filantropo dell’intero globo terracqueo, fa il suo show arringando la folla e i telespettatori: «Ladies & Gentlemen, buonasera Nazioniiiii!». Applausi scroscianti. «Yeah… yeah yeah yeah! Siete qui al MIO cospetto, al cospetto del cantante migliore al mondo membro della rockband migliorissima al mondo e anche il filantropo più migliorissimo di tuttiii…». I rappresentanti delle Nazioni si alzano in visibilio e intonano un coretto tipico di un concerto. «Grazie, grazie… me lo merito! Comunque, passiamo al prossimo ospite della serata… il presidente degli U… degli S… degli A…. dei fottutissimi U.S.A…. Donnie… Trumpooooo!». Tra gli applausi della folla che si strappa le vesti dall’eccitazione entra in scena Donnie Trumpo, con tanto di musichetta ‘Money’ al seguito come fossimo a uno show di wrestling. Si posiziona sul banchetto con microfono e si appresta a fare la sua dichiarazione all’ONU. Tantissimi flash di fotografi, i rappresentanti sono ora tutti in rigoroso silenzio, curiosissimi di sentire ciò che dirà il presidente della democrazia più potente (?!?) al mondo. Trumpo prende parola: «Io non sono qui per essere politically correct! Io non sono qui per il bene del mondo, non è il mondo che mi ha votato, gli americani mi hanno votato! Gli Stati Uniti d’Americaaaaa!». Attende guardando il pubblico aspettandosi una standing ovation rimanendoci anche un po’ male quando nota che non arriva. Perplesso si gratta un attimo quella che sarebbe meglio fosse una parrucca e riprende: «Noi siamo stufi di salvare tutti i popoli che hanno bisogno di noi, siamo stufi di partire per guerre che non ci competono solo perché della gente ci implora di salvarli. Cosa pensate? Pensate che per noi è bello, ogni fottutissimi due o tre mesi, chiamare migliaia di nostri connazionali e dir loro… OH, vedi di salutare tua moglie e i tuoi figli. Hai cinque minuti per farti un’ultima volta la tua ragazza che poi te ne devi andare nel deserto a bruciarti le chiappe a 45 gradi all’ombra!? No, non è facile e non ne possiamo più. Adesso noi dobbiamo pensare a noi stessi! È da quando i prussiani ci hanno implorato di essere salvati dal Granducato Vikingo che noi interveniamo e moriamo con l’intento di far diventare il mondo un posto migliore!». Diversi ambasciatori e giornalisti si guardano perplessi.




    «O come quando l’Impero Brebantino ha invaso l’Olanda e ucciso la famiglia reale greca…». Giornalisti e ambasciatori si scambiano occhiatine e sorrisetti denigratori. «É ora di dire basta all’altruismo!». L’immagine si sposta e ora è chiaramente registrata da qualche telecamera spia, nascosta in un camerino dove vediamo il suo entourage che sta ridendo tantissimo. Sono piegati in due e hanno le lacrime agli occhi per il ridere. Uno di loro gli suggerisce all’auricolare: «O anche quando la monarchia del Massachussets è stata invasa da…». Il tipo ci pensa un attimo e torniamo a Trumpo che tuona: «QUEI FOTTUTISSIMI MESSICANIIII!»




    Nel camerino i quattro dell’entourage ridono a crepapelle. «Ma come te le inventi?» e il suggeritore fa spallucce: «Ma che ne so… intanto quello ripete qualsiasi cavolata gli suggeriamo, ahahah!»




    Torniamo nello studio del notiziario politically correct dove il presentatore sentenzia: «Esatto, oggi abbiamo avuto la prova che il presidente non è uno scemo che dice parole a caso… il presidente è uno scemo che dice parole che un altro, sicuramente un russo cattivo gli suggerisce a caso».




    Attorno al tavolo, Teresa scuote la testa sconsolata: «Quell’uomo ci farà finire tutti in guerra!» ma la sua amica ribatte. «Sai che Angelo mi ha fatto ragionare sul fatto che è lui è l’unico nella storia di quel paese che non ha fatto guerre? Forse è meglio uno che sia maleducato a uno che ti fa il sorriso, vince il Nobel per la pace e poi scaglia bombe come non ci fosse un domani, no? E mi ha anche detto che quel tg farà diventare tutti o automi o razzisti perché se ti prodighi così tanto per censurare la verità, chi ti crede diventa uno spiritualmente vegetale e perde l’umanità, mentre chi capisce il trucchetto finisce col passare al lato oscuro e perde comunque l’umanità! Magari è proprio quello che vogliono!». Silenzio, disagio, saremo in Brasile ma siamo pur sempre sul pianeta Terra e qui un pensiero dissonante da ciò che la massa e il potere impongono, causa colpetti di tosse e quindi si ritorna a dare attenzione al tg come se niente fosse: «Ma passiamo a un’altra notizia: nella casa del Grande Fratello versione Globalizated, pochi istanti fa, durante una cena a base di pasta e vino rosso cucinata da Italo, autonominatosi Masterchef e purtroppo non con ironia, due uomini e due donne si sono lasciati andare ai più bassi istinti animaleschi facendo un’orgia sul tavolo, in diretta mondiale». Nel mentre si vedono pezzettini già editati e montati della scena di sesso tra i quattro, scene che lasciano ben poco all’immaginazione, nonostante l’ora. Al tg passano immagini delle ragazze che godono, poi dei maschi che provano piacere, movimenti sussultori, uno spalma il sugo in faccia a una e tante altre scene libidinose e lussuriose che tanto piacciono a qualsiasi regista di videoclip del nuovo millennio. Quando si ritorna in studio il presentatore sembra toccarsi eccitato sotto la scrivania, poi smette di colpo perché si accorge di essere inquadrato: «Ehm, ci teniamo a rassicurare i telespettatori che si fossero turbati per la scena che la pasta cucinata era priva di glutine!». A interrompere politically correct news e l’ipnotizzazione che ne scaturisce è Angelo che arriva sudato e sporco di farina. Mette una scodellona di pasta al sugo sul tavolo tra gli applausi dei tre. «Ooooooh!» di soddisfazione generale che l’italiano, smorza con imbarazzo: «Ehm, aspettate che magari non è buona, eh!» ma Hidetoshi: «Ah, non importa!». Lo chef rimane interdetto, non capisce proprio questo disinteresse per la cucina e nel mentre Adriana spegne la tv. Poi guarda il suo ragazzo: «Ehi tesoro, sei tutto sporco di farina. Non sarebbe il caso di farti una doccia?». «No, la pasta si raffredderebbe.»




    «Infatti io intendevo dopo cena!»




    «Dopo cena sarà cominciata la digestione e correrei il rischio di morire.»




    «Te l’ho già detto che sono tutte cavolate.»




    «Saranno tutte belinate in Brasile! In Italia no, in Italia della gente è morta!»




    «Eeh, una su un milione.»




    «Le statistiche sono fatte per essere modificate e io non voglio essere un numero e basta!». Hidetoshi interviene: «Una citazione da ‘Il prigioniero’?». Chiede sorpreso ad Angelo che ammette: «Avrebbe più senso dirti di no ma devo dirti di sì.»




    «Ti piace il cinema?». «Sapete che lui scrive sceneggiature?» informa Adriana e Angelo diventa istantaneamente paonazzo, vergognandosene. «Ehm, s-sì ma…» fa spallucce «Niente di serio». Allora la sua fidanzata lo incalza: «Quindi… non ti farai la doccia stasera?». «É probabile di no! Se rischio di morire… no!». «Dai, non ti voglio nel letto così sporco di farina.»




    «Ma… solo io sono feticista del glutine?!?» chiede sorridendo l’italiano facendo poi una smorfia di chi non comprende come sia possibile. Gli altri sorridono, compresa una paziente Adriana che però lo punzecchia: «Non sapevo che gli italiani fossero stereotipi!»




    «La differenza con gli altri popoli è che noi non ce ne vergogniamo, noi ne siamo orgogliosi! Quanti film deridono gli italiani per i loro vizi? Se questo succedesse con un qualsiasi altro popolo sarebbero tutti lì a digitare imbestialiti sui social chiedendone il boicottaggio perché ha leso la maestà del politically correct tacciando l’autore di razzismo. Noi invece no, ammettiamo le nostre caratteristiche e ci ridiamo sopra. Su questo, almeno su questo, siamo ancora davanti a tutti. Vabbè oh! C’è la pasta che tra un po’ si raffredda, su! Vuoi servire te?» chiede alla sua fidanzata che risponde con una domanda: «Non è lo chef che serve?». «No, lo chef cucina!» Angelo indica la scodella a lei con faccia da moccioso birichino a lei che è costretta a servire. La tavolata inizia a mangiare e dopo poco, Hidetoshi trova uno spunto di conversazione facile facile con il forestiero: «Allora, ti piace il Brasile?». «Sì sì… è un paese bellissimo. E ricchissimo!»




    «Ricchissimo?». «Sì, penso possa essere il più ricco del mondo. Non per l’oro che ce ne sarà ancora parecchio ma… no, per la natura e per l’acqua. Belin, avete una cascata ogni cinque minuti voi, è assurdo!». Interviene Teresa: «Eh già, è triste che un paese così ricco come dici te, invece sia sempre stato così povero!». Angelo annuisce comprendendo quello che intende lei: «Sì, è vero ma… siete un po’ in ripresa adesso, no?». Lei non sembra tanto d’accordo e il suo fidanzato trova un altro spunto di conversa facile facile: «E Rio de Janeiro com’era?»




    «Rio è… eh, Rio è Rio! Fantastica, è la città più bella del mondo!» annuiscono tutti e Angelo si ributta sulla pasta prima che si raffreddi, ma non per tutti il cibo è il main event della serata e difatti dopo alcuni secondi è Teresa a interrompere la cena: «Stavo pensando a Rio e a quello che hai detto te, che è la città più bella del mondo… beh, è triste che la città più bella del mondo sia anche la più pericolosa». Lui la guarda un po’ così: «Sì… sì beh, lo so… è molto pericolosa, però dai, ogni grande città lo è!». «Eh sì… è molto triste questo.» commenta Teresa lasciando perplesso l’italiano che per non saper leggere né forse soprattutto scrivere, si rituffa sulla pasta. Anche Teresa riprende una forchettata e la gusta: «Mmmh, è buonissima Angelo, complimenti!». «Grazie!» poi fa una faccia da schiaffi e aggiunge: «Eh già, è triste che in una pasta così buona ci sia del formaggio tipo parmigiano ma…» sorride beffardo ad Adriana che lo fulmina con lo sguardo. La cena prosegue placida, una classica cenetta tra poche persone e finita la prima portata, è il momento della seconda. Angelo porge un piatto ad Adriana e si risiede stanco e sudato a tavola. Tutti ora hanno nei rispettivi piatti una bisteccona imponente e una salsina dal colore arancione. «Ehm, queste bistecche qua si chiamano Tomahawk, da voi non sono famose. In Italia le chiamiamo anche bistecche di brontosauro». Per un attimo lo sguardo dello straniero diventa sognante ed ebete, sembra avere l’acquolina in bocca. Poi riesce a proseguire: «Scusate, mi immaginavo di essere un Tirannosauro e… beh, le ho cucinate più che altro per farvi provare un’altra carne che non sia Picanha, anche se la amo tantissimo ma lei non aveva nemmeno la churraschiera e… così le ho cucinate con olio di oliva, poi le ho sfumate con vino e le ho anche marinate in un’emulsione di aglio, olio e peperoncino brasiliano Malagueta!». Tutti sembrano gioirne tranne la sua fidanzata che invece si preoccupa: «Non è che è troppo piccante? Io non mangio tanto piccante, Teresa nemmeno». «Tranquilla, mi sono contenuto.»




    «Ricordatelo che non sono tutti come te! Ma lo sapete che ‘sto matto, eh eh, eravamo al mercato ortofutticolo di São Paulo e io gli ho detto: se ami così tanto il piccante perché non ti mangi una Malagueta a crudo? Cavolo, io pensavo di vederlo piangere ma ‘sto qui invece ha cominciato a mangiarsela piano piano... ooh, non ha battuto ciglio! Aveva gli occhi lucidi ma io di lacrime non ne ho viste scendere!». L’italiano adesso è tronfio come mai è stato in vita sua forse, può darsi che confonda il saper mangiare piccante con la virilità. Hidetoshi: «Esiste anche il peperoncino italiano?». «E certo! Se ti metti a grattuggiare un italiano hai già il condimento per una pasta aglio olio e peperoncino pronto! Eheh, no comunque… non capisco però perché voi le peperette non le fate macerare nell’olio di oliva ma nell’aceto». Gli risponde Teresa: «Credo che sia perché l’aceto le smorza un po’, fidati… con l’olio sarebbero troppo forti». «E anche perché sennò farebbero la muffa.» aggiunge Hidetoshi.




    «Mettile in padella senza olio e falle asciugare per due o tre minuti. Non bruciarle, falle solo asciugare e togliendoci l’acqua non faranno la muffa». Il giapponese si illumina per l’idea ricevuta ma la sua donna gli rompe l’incanto in pochissimi decimi di secondo e con un’autorità che zittisce tutti per diversi secondi, fino a quando l’ego di Hidetoshi si rialza e svia il discorso facendo i complimenti per la bistecca. «Grazie, secondo me il vostro barbecue è nettamente migliore ma… grazie». «Ti ricordi quello che abbiamo mangiato in quella churrascaria di Porto Alegre?» rammenta Adriana al fidanzato. «Era spettacolare, è vero. Anche noi abbiamo carne mica male in Italia: la Chianina, la Fassona ma… quella del sud del Brasile è meglio. E comunque devo farvi i complimenti per la vostra cucina in generale, non solo per la picanha, anche la Feijoada è una bomba! E poi… dov’è che abbiamo mangiato quel piatto bahiano?» Angelo chiede supporto alla fidanzata e lei corre in aiuto: «A Paraty! Parli della Moqueca con Azeite de Dendè?»




    «No, però anche quella era strepitosa! Era una specie di zuppa densa di pesce con verdure e latte di cocco e…» ma Teresa interrompe l’elenco: «Sì, lo sappiamo cos’è, non devi fare pubblicità!» facendo rimanere anche un po’ male Angelo che però fa finta di niente: «No, io parlavo di quella portata di cucina bahiana…». Ora Adriana ricorda: «Aaaah, tu parli di quel piatto cearense!? I gamberetti imbevuti nella fonduta di formaggio con banane fritte e riso? Era buonissima sì ma era una ricetta Cearense! Ancora più a nord di Bahia». «Sì ok, sempre cucina nordestina è!» ribatte Angelo dimostrando che ha studiato a fondo la geografia brasiliana. «Ti ricordi che finita la cena quasi non camminavo per quanto ne avevo mangiato? Sul serio, ho sempre creduto che il popolo più simile al nostro fossero o gli spagnoli o gli argentini e invece… mi sa che siete voi, non parlate altro che di mangiare!». Adriana conferma: «Vero! Ogni persona che incontravo mi diceva solo: portalo là che si mangia bene… no no, portalo lì che si mangia meglio, fagli mangiare quello…» ridacchia divertita e Angelo commenta laconico: «Beh, hanno capito come si rende felice un italiano!»




    Teresa sembra ricordarsi di un qualcosa di serio: «Sai che io non ho mai mangiato una vera pizza italiana!?».




    «E fattelo dire… questo è molto triste!»




    «Cambia tanto?»




    «Eh sì, cambia proprio tanto. Ma tanto tanto tanto, cambia troppo! Fidati.» esclama lui con spocchia ma Adriana lo punzecchia: «Beh dai, quella pizzeria che ci ha consigliato mio cugino?»




    Angelo diventa istantaneamente di cattivo umore e regala solo una smorfia di superiorità. «Eeeh sì sì, non fare finta di nulla». Il suo fidanzato continua a tenere il muso e lei spiega: «É una pizzeria che ci ha consigliato mio cugino ed era…» ma viene interrotta dall’italiano: «E lui millantava che fosse la miglior pizza del mondo».




    «E… ?» chiede con curiosità Hidetoshi. «Ma vaaaa’! Beh, se a dirlo è un uomo adulto che va in giro con la maglietta con mezzo orso bruno e mezzo orso polare e la dicitura: Bipolare… beh, eheheh… posso anche accettarlo! Magari in quel momento credeva di essere un comico!»




    Adriana lo guarda male e lui ridacchia: «Ahahah, eddai che scherzo. Lo sai che gli voglio bene, scherzo su!»




    «Sì, lo so! Infatti ti guardo male perché non c’è stato verso che tu ammettessi che quella pizza era davvero buona». «Guarda che te l’ho detto che era buona. Anzi, ‘buonissima’ ti ho detto!»




    «L’hai ammesso solo il giorno seguente e subito dopo aver fatto sesso! A mio cugino non hai detto proprio nulla, neanche un ‘grazie’!»




    «E beh, che vuoi!? Mai darla vinta a uno straniero per una pizza, poi voi vi montate la testa e…» Adriana lo guarda ancora male e Angelo cambia discorso: «Ah, comunque Hidetoshi… già che si parla di cucina e tu sei giapponese, chiedo umilmente scusa a te, poi tu riporta umilmente le mie scuse al tuo popolo. Io ero convinto che la cucina giapponese fosse solo cespugli, alghe e radici ma invece…» indica la sua fidanzata «… ora grazie a lei sono diventato un super fan del sushi!»




    Teresa non perde tempo: «L’hai portato in quel ristorante nel quartiere giapponese della città?»




    «Sì e dovevate vederlo! Ahahah, glielo posso raccontare?» Adriana chiede il permesso ad Angelo che annuisce anche se controvoglia. «Dovevate vederlo, sembrava un bambino! Non riusciva a tenere quelle due bacchette, ridevano tutti i camerieri, gli altri clienti… alla fine gli ho fatto portare un elastico, sapete? Quello che si dà ai bambini per tenere ferme le due bacchette ma anche così lui… ahahahah, neanche con l’elastico colorato ce la faceva. Ha fatto volare pezzi di riso e salmone dappertutto ahahah… hanno dovuto portargli forchetta e cucchiaio». Tutti ridono di gusto e lui, risentitissimo, si difende facendo una smorfia da moccioso: «Guarda che era colpa del Sakè!» ma la sua donna continua con la ridarella: «Ahahah il Sakè sì, me lo ricordo quanto ne hai bevuto. Quando si è alzato in piedi quasi cadeva!». «Guarda che era colpa del Wasabi!». Lei lo guarda sbruffoncella un attimo e poi tutti continuano a ridere divertiti. Un indifeso Angelo sta già decidendo di ritirarsi per fumare una sigaretta quando Hidetoshi cambia un minimo il discorso: «Comunque sai che anche noi in Giappone abbiamo una carne che è davvero buona?»




    «La Kobe, certo! Non l’ho mai mangiata però.» risponde Angelo combattendo contro la voglia di tenere i musi a tutto e a tutti. «Una sera ti porto a mangiarla!».




    «A Tokyo!?». «No no, qua a São Paulo. In questa città trovi tutto quello che vuoi!»




    «Eh sì, trovami del vero parmigiano e poi ne riparliamo!». Dopo la frecciata il suo ego è salvo, almeno per una buona mezzoretta. Poi però si ricorda che deve fare buona impressione con gli amici della fidanzata e diventa accomodante: «Che ne dite se unissimo le nostre tre culture e creassimo la superbistecca!? Una bistecca supercafona, la bistecca italonippobrasileira! Massaggiamo le mucche, e a questo ci pensano i giapponesi, poi facciamo loro ascoltare per tutto il giorno bossanova e diamo loro da bere del Brunello di Montalcino… mmmh, in più io potrei fumar loro in faccia tutti i giorni così diventano anche naturalmente affumicate, eh!?». Ridacchiano tutti divertiti anche a causa del vino rosso bevuto e finiscono la bistecca. Non sarà educazione ma Hidetoshi ora si stiracchia e dopo la lauta cena forse ne ha pieno diritto: «Aaah, mangiare con un italiano è pericoloso!». «Infatti: come fate a non essere tutti grassi?» chiede Teresa e Angelo risponde: «Noi siamo tutti un po’ grassi! È che essendo italiani abbiamo convinto le donne che un po’ di pancetta è salute e testosterone! Davvero, abbiamo anche inventato un proverbio: UOMO DI PANZA UOMO DI SOSTANZA!». Tutti ridono divertiti. «L’avete capito?». Annuiscono, poi Teresa guarda un attimo Angelo e commenta: «Tu però non sembri affatto grasso!». «Eh, pochi mesi fa ho fatto un cammino di non so quanti chilometri!»




    «Raccontaci un po’ com’è che vi siete conosciuti. Lei me lo ha già detto ma la mia amica, lo sai già anche te sicuramente, infarcisce sempre tutto con arcobaleni e peluche. Dammi la tua versione!». Il pellegrino 2.0 si agita subito e si alza: «Ehm, un minuto. Ora vado a prendervi del vero Limoncello italiano per digerire. Racconta te Adriana, come farei io!». «É timido lui, come la racconto io la storia del nostro incontro agli sconosciuti è molto meglio. Si meravigliano tutti per il Destino che ci ha uniti e come ci ha uniti». Dalla cucina sentiamo la voce di Angelo: «É per questa storia che non mi ha ancora lasciato!». «Smettila, scemo!». Intanto lui torna con una bottiglia di Limoncello da Amalfi. «Ecco, sei qui! Raccontala tu». «Ufff! E beh, ci siamo incontrati su un treno.» Lei lo guarda sbigottita: «Angelo!!». «Uff, sì… beh, abbiamo fatto il Cammino entrambi ma…». Lei si stizzisce: «Aaah, devi dire che tu sei italiano, io brasiliana, un oceano ci divideva e non ci saremmo mai potuti incontrare ma il Destino ha cospirato perché quello che era impossibile, avvenisse! Nello stesso momento che tu eri entrato in crisi e che avevi sentito una pulsione irrefrenabile a mollare tutto, io avevo sentito come un dovere spirituale il partire per il Cammino. Però per qualche ragione, forse perché tu non eri ancora pronto alla svolta, io e te non ci siamo incontrati sul tragitto, ma solo dopo, quando eri pronto! Come… come diamine l’hai raccontata ai tuoi amici?»




    «Che ho conosciuto una brasiliana su un treno!»




    Lei lo guarda malissimo e lui sorride scemo: «Scherzo… io non ho amici!». Ridacchiano tutti e lui versa il Limoncello fiero per aver scampato paroloni e paroloni. Teresa li guarda: «Siete una bella coppia!». All’autorizzazione della sua migliore amica a poter continuare la relazione, Adriana bacia Angelo e lo strapazza un secondo. «Per quanto tempo starai qui?» gli chiede la mora e lui risponde un po’ triste: «Purtroppo per il visto posso stare qui solo tre mesi. E dopo… boh, dopo me ne torno in Italia!» scambiandosi uno sguardo triste con la sua fidanzata. «E poi?» ripete la domanda Teresa. «Non lo so, poi vedremo!»




    «Sì, niente corse… per ora». Adriana passa dall’accomodante al minaccioso nel giro di un secondo e infatti lui beve in un sorso il suo bicchiere di limoncello senza neanche accorgersi che non avevano ancora brindato, Teresa lo osserva studiandolo e gli dice: «Mi ha detto Adriana che non stai lavorando». Lui, nascondendo un pizzico di fastidio per l’interrogatorio: «Beh, quando sono tornato dal Cammino ho fatto un bel po’ di giornate in cantiere ma… nulla di fisso, no».




    «Però se un giorno voi due andate a vivere insieme, tu…». Ora Angelo non nasconde del tutto il fastidio: «Sì sì sì, lo so. Solo che se volevo venire in Brasile per vedere lei non potevo cercare un contratto fisso». La mora annuisce e Angelo aggiunge: «E comunque non è facile trovare lavoro.»




    «Ah sì?». «Sì, fidatevi. È come qui!»




    «Qui è molto peggio, fidati. Quello che vedo e vivo io tutti i giorni quando sono in servizio è impressionante. C’è una fetta di popolazione, quasi tutti bianchi, che vive sufficientemente bene. Gli altri, non hanno proprio i soldi e nemmeno l’istruzione per non delinquere!»




    «Sì, è vero. Hai ragione. Qui la povertà è in percentuale maggiore, però come lo siete voi in crisi lo siamo anche noi, fidati. Trovare lavoro è diventato difficile, per chi ha più di trent’anni ancor di più per via delle tasse che il capo dovrebbe pagare. Ci sono tantissimi disoccupati, tantissimi precari che non riusciranno mai a farsi una vita degna di tal nome, tantissimi divorziati che sono costretti a vivere in automobile perché hanno perso tutto. Voi siete in crisi ma lo siamo anche noi, tutto il mondo è in crisi, Teresa! Però sai qual è la differenza tra noi europei e voi? Per voi la povertà è normale, ci siete nati e cresciuti nella crisi. Noi invece no! Non ci siamo abituati ed è per questo che siamo fottutamente in crisi, lo siamo pure con noi stessi perché non ci raccapezziamo! Voi siete molto più felici di noi, vi basta una birra e una bistecca e ballate felici… noi siamo depressi!»




    «Era un insulto razzista?»




    «No, era un complimento razzista!»




    La suoneria di un messaggio interrompe la loro conversazione, è il telefonino di Adriana e lei lo guarda subito. Dopo qualche secondo, dice sorpresa verso gli altri: «É Sergej!»




    «Tuo marito?» le chiede Angelo già seccato ma lei puntualizza: «Mio EX marito!»




    «E che dice?». «Niente di che. Mi ha scritto un pezzo di un testo di musica rock.» sogghigna scema e poi guarda lui: «Mi spiace che non sia venuto qui stasera, ci tenevo che vi conosceste». Angelo fa spallucce: «E vabbè, sarà destino.» Drriiiiiiiiin, il campanello suona nuovamente e i quattro si guardano perplessi. La padrona di casa si alza e va al citofono: «Sì?» sgrana gli occhi «Davvero!? Che bello! Vieni, vieni!». Apre la porta di entrata e si volta sorniona verso Angelo: «Eheheh, adesso son problemi tuoi!». Lui va subito in paranoia e chiede sospettoso: «Chi è?» ma lei: «Come dici te, niente spoiler!». L’italiano anche se contrariato non può che attendere in rilenzio. Qualche sguardo di tensione tra tutti, silenzio, impasse… all’improvviso spalanca platealmente la porta un vecchio di almeno 65 anni, ciondolante come un ubriaco, carnagione bianca ma estremamente lampadata e in più, fondotinta pesante. Non è tutto, mascara, rasta lunghi, pantaloni attillati di pelle fucsia e stivaletti da maschio ma con almeno 6 o 7 centimetri di tacco. Ah, ancora una cosa per completare il quadro: una camicia rosa aderentissima di spandex, cortissima fino quasi all’ombelico e ovviamente, sbottonatissima per lasciar vedere il petto villoso brizzolato. Adriana raggiante lo abbraccia: «SERGEJJJ!» due baci sulle guance «Non mi avevi risposto all’invito, credevo che non volessi venire!» ma lui, ribatte con la voce roca e strisciata: «Perché dovevo risponderti? Tu mi hai invitato e io sono venuto!». Non ride, non era una battuta. «Ok ma la cena è già finita!» dice lei dispiaciuta e intanto la coppia nippo-brasiliana va a salutarlo calorosamente. Angelo lo osserva stranito, ancor di più quando per abbracciare gli amici della sua fidanzata, dai pantaloni di Sergej fa capolino un bel perizoma leopardato. «E lui Sergej, lui è il mio fidanzato Angelooo!». L’italiano si alza e gli va incontro facendo un sorriso abbastanza timido anche perché Sergej lo squadra. Poi: «Aaaah, ecco chi si scopa la mia ex moglie! Piacere!». Angelo si prende malissimo: «Ehm, n-no ehm…». Tituba nel protendere la mano verso di lui per una stretta ma Sergej invece lo abbraccia e gli dice: «Aaaah, mi raccomando amico. Soddisfala sessualmente che è molto importante, eh!». Angelo è incredulo per quello che sente e annuisce a testa bassa con evidente disagio. «Capito??» lo ammonisce Sergej che aggiunge: «Una vita sessuale rende la vita… ROCK AND ROOOoooOOooLLLL!». Fa le corna e alla fine gli cede anche un po’ la voce. Angelo annuisce però poi nota che Sergej si aspettava una risposta e allora, intimidito risponde: «Ehm, s-sì c-ci provo, sì!». «Bene, bravo! Te l’ha già raccontato Adriana che io sono l’impersonificazione vivente di Lenny Kravitz?». A queste parole Angelo sta per dissentire ma la sua fidanzata lo fulmina con lo sguardo e lui si ferma.




    «NOOO!? Cazzo, Adriana! Tu sei stata la moglie di Lenny Kravitz, l’uomo che trasuda sesso da ogni suo fottutissimo pelo e non gli dici nulla!?»




    «Ehm scusa, pensavo che non fosse import…». Neanche conclude la scusa perché Sergej posa gli occhi sul limoncello: «LIMONCELLOOOOOoooOOO!» e corre esagitato dal tavolo per cominciare a trangugiarlo. Si attacca alla bottiglia e non si stacca più, Angelo vorrebbe fermarlo ma non si osa. Dopo diversi secondi finalmente si separa dal collo della bottiglia, per un attimo dondola di brutto e si deve tenere alla tavola per non cadere. Ha uno strano sussulto e poi molla un rutto forte forte. Adesso Angelo sorride più a suo agio, talmente tanto che scherza: «Rock and roll, eh!?»




    «YEAAAAH AMIGOOOoooOOO! ROCK AND ROLL FOREVEEEeeeER!». Di colpo lo guarda seriamente: «Vuoi un po’ di cocaina?» e l’italiano sorride incredulo: «Eh!? No, no… grazie.»




    «Sicuro?»




    «Grazie, grazie… come se avessi accettato.»




    «Mica hai paura di lei?» indicando Adriana. «Guarda che l’uomo deve essere rock and roll eh?! Se poi lo è anche la donna tanto meglio ma l’uomo deve spaccare le chitarrEEEEEEeee! Deve camminare sui muri fare le capriole sul soffitto e stramazzare sfatto sul divano… SENZA TOGLIERSI LE SCARPEEEE!». Angelo non sa che dire, assolutamente. Sorride ebete e nel mentre Sergej si toglie una scarpa per estrarre la sostanza candida come la neve ma che ti schiaccia come una valanga. «Eddai Sergej, devi proprio?» lamenta la padrona di casa. «Si donna! Io sono uomo e spacco tuttOOOOOOOooo!». Si incammina verso il bagno sculettando parecchio, si chiude la porta e subito si sentono rumori di chi prepara le strisce, poi si sente sniffare fortissimo. Adriana guarda un po’ in difficoltà Angelo: «Allora? Lui è il mio ex marito… simpatico eh!?»




    «Posso parlarti un attimo?» le risponde lui indicando la loro camera da letto. Lei annuisce preoccupata e i due si allontanano. Entrano nella stanza e lei si siede sul letto, mentre lui è in piedi di fronte a lei e vorrebbe attaccare bottone ma non trova le parole adatte. «Allora?» lo incalza e ora lui riesce a cominciare: «Prima cosa: non può essere l’impersonificazione vivente di Lenny Kravitz, Lenny è vivo! Lenny è vivo, cazzo! Al massimo può essere una rappresentazione.»




    «Mmh, tà bom!». «E comunque il tuo ex marito si sbaglia. Non è Lenny Kravitz, è solo 35% Lenny… è anche 25% Jack Sparrow e soprattutto 40% Courtney Love!»




    Lei sorride, ha capito che poteva andarle peggio: «Beh, ma ti piace? Gli voglio un mondo di bene io a lui». Angelo la guarda e sorride: «Beh, è un personaggio fuori dalle righe e… mi piacciono i personaggi fuori dalle righe a me! Però scusami se te lo chiedo eh… ma tu sai che il tuo ex marito è gay?». «Non è gay!»




    «Si fa chiamare Sergej!». «E beh? Non è che se uno si fa chiamare quello che in portoghese significa essere gay allora deve essere per forza gay, eh!»




    Lui fa una smorfia di chi si riserva più di qualche dubbio e lei argomenta: «Ma non è gay! Negli anni ‘70 ha fatto sesso con Aretha Franklin, Cher e anche la donna che faceva Catwoman!»




    «Sei sicura che non fossero Ray Charles, Sonny e Batman?» Adriana ora tentenna un attimo: «Mmh, forse una sera che era ubriaco a una mostra d’arte mi ha confidato che aveva fatto sesso con Andy Warhol… però io credevo che voleva solo farsi il figo con gli altri artisti… boh, non lo so, erano gli anni settanta e tutti si facevano tutti, anche un cane se ben curato aveva possibilità di farsi qualcuno di importante nella mischia!»




    «Sì, ho capito che negli anni settanta ogni buco era trincea ma se ti fai Andy Warhol…»




    «Lui ama solo una vita sessuale appagante, non bisogna essere chiusi mentalmente!»




    «Non lo sono mai stato, non ho problemi con nessuno io, però… belin, tu eri sua moglie. Ora mi vengono mille dubbi su…». «Su cosa?»




    «E che ne so… adesso ho paura che anche tu facessi le orge.»




    «ANGELO, NO!! MA SEI SCEMO!? Sono brasiliana ma non significa che salto addosso a tutti… o meglio, sì lo faccio ma solo per abbracciare tutti. Non ho mai fatto orge o roba simile, sono parecchio spirituale e tu lo sai! Noi brasiliane non siamo puttane, è come ci vedono le europee bigotte ma non siamo niente di simile, siamo solo aperte sessualmente ma è una cosa diversa!» Si avvicina maliziosa a lui, si attacca e si struscia. «Ti ricordi quando abbiamo fatto sesso per la prima volta che mi hai detto che sarebbe bello andare in Amazzonia, fare sesso nella giungla e venire colti di sorpresa da un anaconda… e che mi avresti salvata facendoci rigurgitare perché non avresti smesso di fare l’amore?Quanto abbiamo riso quella volta!? Vedi, il sesso non deve essere regole castranti, il sesso deve essere natura e felicità. Voi italiani per via del Vaticano siete davvero troppo… contratti! Ho conosciuto diverse donne italiane e la stragrande maggioranza di loro fanno sesso con il proprio marito solo il sabato sera in seconda serata! Il sesso per loro è un calendario, un’agenda! Che squallore! Noi brasiliane siamo orgogliose di essere differenti e… quindi tu ritieniti fortunato, eheh!». Un secondo dopo lei smette di strusciarsi e sorride birichina: «Ecco, proprio quello che intendevo». Un bacio. «Dai amore, andiamo fuori a controllare che Sergej non faccia danni» dice lei dolcissima e i due escono dalla camera. Appena usciti, trovano Sergej seduto al tavolo con il naso tutto sporco di cocaina. Angelo: «Anche tu sei feticista della farina?». Tutti ridono di gusto, soprattutto Hidetoshi: «Ahahah, amo le battute dissacranti di quest’italiano. Che bello risentirne! Ormai nessuno ne fa più da anni, hanno tutti paura di far battute!» commenta colmo di saudade l’asiatico e Angelo si illumina d’immenso per aver trovato una spalla con apertura mentale: «Eh amico, è la dittatura del politically correct che ha fatto diventare le battute conviviali tra amici proibite come il frutto di Eva!».




    «La mela?». «I complottisti dicono fosse una banana ma forse già allora c’era il politically correct!» Hidetoshi ride felice: «Ahahah, dai dai… ora fammene una sugli argentini!» e Angelo ovviamente non si fa scappare l’occasione: «Ehm, potrei farne una su Maradona ma ho paura che poi Sergej potrebbe prenderla sul personale!». Il giapponese ride divertito: «Un’altra, un’altra sugli argentini!» «Ancora?»




    «Sì, per noi è come un derby!»




    «Ok ok… gli argentini non li capisco. Sono un misto di italiani, tedeschi e spagnoli, beh potevano potevano volersi comportare come gli italiani, i tedeschi o gli spagnoli… e invece sono così abbelinati che vogliono essere come i francesi!»




    Il giapponese ride grasso: «Uuuuuh, ahahahah, doppia offesa ad argentini e francesi in una battuta, bravò, bravò!» ma Teresa li riprende: «Finitela voi due! È molto triste che per farvi due risate si offenda un popolo». I due annuiscono umili. «Sono solo battute scherzose, non le penso veramente!» tenta di giustificarsi Angelo ma la donna non sente ragioni: «Sai quante risse da bar ho dovuto sedare che erano partite da una battuta scherzosa?». La convivialità e il buon umore ormai sono infranti e ora vige il silenzio ma per fortuna Sergej si rianima: «Allora ti piace il BrasileEEEEee?» e si alza minaccioso verso Angelo che un po’ spaventato dai suoi toni cavernosi risponde: «Sì sì sì, certo.»




    «Claro! Siamo il paese più bello del mondo. E come ti trovi con noi brasiliani?»




    «Bene, benissimo. Siete molto ospitali e… ci si diverte con voi, sicuro». «Claro! Siamo il popolo più divertente al mondo. E la musica brasileira ti piace? Bossanova, samba, rock gaucho? Ti piace la musica qui?». Questa volta non gli dà nemmeno il tempo di rispondere perché si risponde da solo: «E claro que sim! Abbiamo la miglior scena musicale al mondo!». Tutti sono d’accordo e Angelo riflette pensieroso: “Belin che nazionalisti! Menomale che Hitler è scappato in Argentina e non da loro, sennò povero Paraguay!”. Mentre lo pensa gli si palesa un sorrisetto ironico sul suo volto e Hitedoshi lo nota: «Un’altra battuta cattiva?».




    «Ehm, no no!» scuote la testa l’italiano deludendo il giapponese e quando Teresa se ne rende conto, si arrabbia ma lo palesa subdolamente: «Ehi Angelo, lo sai che oltre a essere poliziotta sono un’aspirante fotomodella?». Si alza per andare a prendere qualcosa nella sua borsa. «Sai, vorrei tanto essere un angelo di Victoria’s Secret… la nuova Adriana Lima, ci pensi? Guarda, guarda qui». Ora è il suo uomo a non gradire l’andazzo della conversazione perché sa già cosa succederà e difatti lei apre davanti agli occhi di Angelo che non ha nemmeno il tempo per capire, una foto di lei praticamente nuda, vestita solo di lingerie in tulle e tacchi alti.




    Angelo sgrana gli occhi sbigottito mentre Adriana, estremamente brasileira e femminea commenta: «Euuu… GOSTUUU DISSAAA!»




    «Bella vero questa foto?» chiede Teresa e lui è talmente preso male che non vuole guardarla negli occhi. «S-sì, bella foto». Allora lei ne mostra un’altra: «E questa? Tutta natalizia!». Nella foto adesso lei è in lingerie rossa con cappello di Babbo Natale, provocante e chinata in avanti per raccogliere un pacco regalo. Angelo in paranoia accenna a guardare un attimo l’uomo di lei che è contrariato e a testa bassa. Intanto Adriana di nuovo commenta oltremodo femminea: «Eu… AAAMUUU!»




    «Allora Angelo, è venuta bene, vero?». «Sì, u-una bella luce… sembra festa!». Lei felice ne mostra un’altra, una foto di lei tutta in rete che mima di leccare un lecca lecca. Angelo è nel pieno di una battaglia interiore, da una parte si prende male, dall’altra ha una gran voglia di guardare. Un occhio va sulla foto, l’altro lo distoglie preso male, se non sta attento rischia di rimanere con gli occhi storti. Adriana appena vede quella foto, esplode un’altra volta in tutta la sua femminilità brasileira: «Eu… A-DDDOOORUUUU!!! È… MARA---» pausa di tre secondi. «---VILLHOSSA!!!»




    «Teresa, perfavore… non è educato mostrare queste foto» tenta di fermarla Hidetoshi ma Teresa si fa valere: «E invece passare una serata con due idioti che si divertono a fare battute rozze?». Nessuno si osa a darle contro. «Eppoi diventare una top model è il mio sogno! Altroché lavorare tutti i giorni in mezzo alla strada e rischiare la vita per due spiccioli, che diamine! È davvero molto triste questo». Li ha messi in riga e nuovamente vigono occhi bassi e bocche chiuse ermeticamente e un’altra volta ancora ci pensa per fortuna Sergej, ridestatosi da un altro suo trip, a riportare serenità: «Hidetoshi, suona un po’ di pianoforte che io canto e facciamo un po’ di karaoke!»




    La serenità per gli altri equivale alla più totale e completa paranoia mista a ostilità per Angelo, il quale proprio non sopporta questo tipo di passatempo, soprattutto perché dire che canta pessimamente è fargli un favorone. L’idea però riceve ampi consensi nella casa di Adriana, sono tutti felici e in men che non si dica Hidetoshi inizia a suonare la canzone che tutti sanno: Imagine di John Lennon. Istantaneamente il salone si permea di un’atmosfera armoniosa, hanno tutti facce sorridenti e sognanti. Stride solo l’espressione dell’italiano quando capisce che non canterà solo Sergej ma che intoneranno una strofa ciascuno, perché quel susseguirsi di note musicali non possono far altro che migliorare tutto quello che toccano con le loro vibrazioni, ciascun cuore viene rinfrancato e addolcito dall’atmosfera generata da quella canzone e allora Adriana comincia a cantare dando il là a un tacito momento nel quale tutti condivideranno attivamente il presente e lo miglioreranno cantando. Prima o poi toccherà anche ad Angelo stare sotto le luci della ribalta. Finisce Adriana e passa il testimone alla sua amica Teresa. L’italiano diventa ancor più paonazzo. Tocca a Sergej e lo straniero suda freddo. È il turno del giapponese e il protagonista boccheggia. Hidetoshi finisce di cantare e ci siamo, gli fa cenno di cominciare e lui preso malissimo fa no-no con la testa, tutti lo guardano in attesa. È disperato e Sergej lo incalza: «Vai Angelooo!» e lui sudatissimo e stralunato dallo stress, dopo un sorriso di incoraggiamento della fidanzata, prende fiato e canta: «YoU MaaAy SAYyY I’m a DreameEerR» sgraziatissimo. Subito dopo si vergogna già tantissimo anche perché nota con la coda dell’occhio una risatina di scherno di Teresa ma il giapponese lo sprona: «Ancora!» e lui: «But I’m not the onlyYy Onee… I hope somedAaAy…»




    BUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUMMMMMMMM!!! Un boato violentissimo e abbastanza lontano squarcia l’armonia delle note al pianoforte che ora tace in impasse. I cinque si guardano un attimo e tutti hanno un preoccupato punto di domanda nei loro sguardi. «Cos’era?» chiede la padrona di casa e un attimo dopo la sua amica si avvicina alla finestra per vedere se qualcosa è avvenuto, poi commenta: «Non vedo niente». Forse quel boato è stato sopravvalutato, troppi film fanno subito saltare alla mente spaventosi accadimenti apocalittici ma magari è solo suggestione. Forse non è stato nulla di che, infatti Sergej esclama: «Sarà stato un aereo rock’n’roll che ha spaccato il muro del SUONOOoooOOOOOO!». Fa ancora le corna alla metallara provocando una risatina generale avente però anche lo scopo di rilassare e ritornare a una serata serena. Passato il momento strano Angelo ritorna preso male e sbofonchia ad Adriana: «Non poteva spaccare il muro del suono due secondi prima?». «Perché?»




    «Almeno non cantavo!» dice seccato il suo fidanzato a lei che gli sorride dolce e comprensiva: «Sei stato dolcissimo!». «Ci ho fatto una pessima figura!»




    «Infatti, sei stato dolcissimo!» ripete lei e lui reagisce tenendo i musi come un bambino arrabbiato con il destino. «Non mi sorprenderebbe se quel boato fosse un castigo divino dopo che mi ha sentito cantare.»




    «Ma smettila scemo, canta!»




    «NO»




    «Canta, dai»




    «NOO!»




    «Canta ancora, dai. Fallo per me!».




    «UFF!» sbuffa lui perché costretto. «AzzurroooOOoOoo, il pomeriggio è troppo azzurro e…» BUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUUMMMMMMMMMMMMMM!!!!! Questa volta il fragore è meno prolungato e meno diluito ma spaventosamente più vicino e forte, secco. Così tanto che i vetri delle finestre tremano di brutto e addirittura si venano, quasi si infrangono. I cinque quasi cadono e gridano d’istinto per lo spavento. La luce sfarfalla un attimo e sparisce, blackout; buio.




    «Che è statooo??» grida spaventata Adriana e nel mentre Sergej nomina il nome di Dio forse invano: «Oh mio Dio, oh mio Dio, oddio!». Nel buio generale intravediamo Teresa che prende subito il telefono e prova a chiamare qualcuno ma: «Le linee sono saltate!»




    «Che è stato, amore?» le chiede scosso il suo uomo ma lei rassicura: «Non lo so, state tranquilli.» «Angelo, vieni qui perfavore!» ordina Adriana spaventatissima pretendendo il proprio ragazzo vicino a lei, lui però non sembra sentirla, è concentrato a guardare qualcosa dalla finestra con la faccia sgomenta. Cattura quindi l’attenzione sia di Adriana che di Teresa e le due volgono lo sguardo all’esterno. Sussultano per ciò che vedono: una vampata di fuoco enorme si leva e svetta tra i grattacieli di São Paulo. Abbiamo solo un secondo per prenderne atto perché già il secondo seguente tutto trema di nuovo: BUUUUUUUUUUUUUUUMMMMMMMMMMMMMM!! Ancora un altro boato spaventoso, sebbene più distante e tempo due secondi si vede un altro incendio svettare tra gli alti grattacieli. Ora Adriana scoppia in un pianto di terrore: «Mio Dio, che cos’èèèèè?» e Teresa guarda severa l’italiano: «Angelo, vieni qui a tranquillizzare Adriana!» che si ridesta dallo shock paralizzante e annuendo va da lei, la cinge tra le braccia confortandola: «Su, su… tranquilla piccola. Sarà… scoppiata una fabbrica chimica o roba simile». Mentre lo dice guarda però Teresa e gli sguardi di entrambi sono dissonanti con le parole proferite. I due hanno già capito che la verità è ben peggiore e più pericolosa. Tre secondi di assordante silenzio passano e Hidetoshi notandolo commenta: «C’è uno strano silenzio, non l’ho mai sentita così São Paulo». Ancora un lungo attimo di interminabile silenzio e cominciano a sentirsi in lontananza una moltitudine di sirene, della polizia o dei soccorsi, più probabilmente di entrambi. L’aspirante top model riflette nervosa mentre si alza e il suo uomo la guarda spaventato: «Cosa fai?». «Devo andare!»




    «No, sei matta?» dice lui e Adriana concorda: «No Teresa, non andare, ti prego!»




    «DEVO andare. È il mio dovere!»




    «No no, aspetta!». Il suo uomo non convincendola a parole le va velocemente incontro fisicamenete ma lei lo rimprovera: «AMORE! PERFAVORE!» sebbene lui tenti di spiegarle le sue motivazioni: «Non voglio che vai là, sei fuori di testa?». «Amore, perfavore… lasciami il braccio».




    «E se ti succede qualcosa?». Silenzio e Angelo interviene con un’idea: «Andiamo tutti con lei! Hidetoshi ha ragione, andare da sola può essere pericoloso. Magari c’è zeppo di sciacalli, c’è l’anarchia… ma lei deve andare. Quindi andiamo tutti!»




    Nessuno sa se dargli ragione o dargli torto e Teresa, anche se controvoglia, annuisce: «Mmmh, a me va bene. Chi vuole venire, venga.»




    Adriana ora si arrabbia con il suo ragazzo: «Non provare ad andare!» ma lui le risponde a tono: «Vuoi lasciarla sola? Di notte? A São Paulo!? E per di più con l’anarchia? Io vado!»




    «Allora vengo anch’io!» ribatte lei capendo ma il Angelo dissente: «No, tu non vieni!»




    «Senti un po’, non stai con Biancaneve! Sono andata da sola in dei posti che neanche ti puoi immaginare!». «E nemmeno voglio immaginarli!» ribatte seccato Angelo anche con una punta di gelosia latente ma ci pensa la poliziotta a interrompere l’alterco, zittendoli tutti gridando autoritaria. Si farà quel che si dovrà fare, quel che è meglio per tutti. «Io esco adesso, non me ne frega di chi viene o di chi resta qui, chi vuole mi segua!». Finisce di dirlo e decisa esce di casa già in assetto mentale da guerriglia. La coppia di pellegrini si guarda un momento con nervosismo, lui rompe gli indugi seguendo la poliziotta e costringendo la sua fidanzata, furente, a farsi forza e a uscire anch’ella, così come Hidetoshi subito dopo e infine pure un titubante e stralunato Sergej.




    I cinque ora sono appena entrati in automobile. Hidetoshi è al volante, dietro ci sono Sergej, Adriana e Angelo. Teresa ancora fuori dall’autovettura con la portiera aperta, dopo aver dato una velocissima occhiata al parcheggio sotterraneo, toglie la sicura alla pistola come fosse una diva di un action movie, sale e fa un cenno deciso al suo uomo di ingranare la marcia. Una volta ingranata e grazie al silenzio teso, vi è spazio per le note musicali, dissonanti con la situazione, di ‘O lindo lago do amor’ di Gonzaguinha che fanno da contraltare al visivo circostante. Strade buie, delinquenti che spaccano vetrine e saccheggiano, sciacalli che scippano donne che sfortunatamente si trovavano nel luogo sbagliato al momento sbagliato, persone terrorizzate, altre riverse a terra in preda a chissà quali droghe che non si sono rese conto di nulla e che se se ne sono rese conto poco cambia loro, altre che sono sì riverse a terra ma in pozze di sangue. Adriana esclama con disanimo: «Meu Deus, che inferno!» ma Angelo ribatte con un sorrisetto saccente: «Ieri sera la scena era praticamente uguale, eh!». Lei gli si gira cattivissima e lui si toglie subito quel mezzo sorrisetto ebete dalla faccia che ritorna però subito dopo quando Hidetoshi si mette a ridacchiare per la sua battuta ma che sparisce nuovamente quando nota che lo sguardo severo della fidanzata persiste. «Volevo solo sdrammatizzare, scusa». Si può tentare di sdrammatizzare quanto si vuole ma non sarà mai una commedia quella a cui i protagonisti vanno incontro e difatti Teresa sembra cercare di prendere il braccio di Hidetoshi come per mostragli qualcosa ma è troppo distratta da quello che vede per trovarlo con la mano o avvisarlo a voce. Il suo sguardo è spaventato, scioccato nel vedere un via vai di poliziotti disordinato tra le tantissime auto delle forze dell’ordine parcheggiate alla cavolo di cane, visi increduli, tantissimi soccorritori che estraggono da non si sa quante migliaia di tonnellate di macerie, non si sa quanti corpi esanimi. Caos totale, diversi palazzi sono crollati e per un attimo il viso di Teresa si inumidisce di lacrime che però sono tenute a bada dal suo rigore addestrato e quindi la sua espressione si fa dura. Hidetoshi invece per lo sbigottimento smette di guidare e ferma l’auto che comunque non potrebbe proseguire troppo oltre per la devastazione. Ne approfitta Teresa che all’improvviso scende dalla macchina e scatta verso quel caos aberrante. Scatta verso il caos più totale… «DOVE VAAAAAAIIIIIII??» grida isterico il suo uomo il quale esce dalla macchina per inseguirla ma è già troppo tardi, Teresa non lo ascolta ed è già lontana. Lui nervosissimo non sa che fare, guarda all’interno dell’abitacolo e lo chiede chiaramente: «Che cosa devo fareeee?». Dopo due secondi di silenzio scende Angelo e i due si guardano senza saper che dire o fare. «Aiutami amico, non so che fare!» lo prega ma Angelo reagisce accennando uno scuotimento di testa per l’indecisione e poi gli dice quasi con le lacrime agli occhi: «N-non lo so…»




    Tornano a guardarsi in silenzio e alla fine Angelo rompe gli indugi: «Andiamo» ma lo propone quasi sommessamente e pieno di paure. Il suo amico prova a farsi coraggio, annuisce ma nessuno dei due avanza, guardano ancora verso il caos più totale e ciò ovviamente non favorisce l’azione. Però ancora una volta l’italiano preso alle strette in un vicolo cieco, istintivamente agisce. Scatta e viene seguito, i passi sono svelti ma nessuno dei due corre, mentre ormai già in sottofondo sentiamo le grida di Adriana che forse tentava di fermarli. I due si avvicinano ma ancora non si osano a entrare nella vera e propria zona calda che si avvicina sempre più. Nell’ovattamento sonoro del caos e dell’adrenalina, si cominciano a sentire le prime urla strazianti di terrore e dolore… ma ancora come se fossero lontane, come dopo un’esplosione. I due arrivano e improvvisamente l’audio torna normale e subito tre poliziotti li affrontano bloccando loro la strada.




    «Che fate qui?» grida uno di loro con fare minaccioso.




    «Vorremmo aiutare»




    «Non potete stare qui!» gli intima un altro e Hidetoshi quasi lo supplica: «M-ma m-mia moglie è qui». «Se sua moglie è qui noi stiamo lavorando per salvarla!»




    «No, non avete capito. Mia moglie è una poliziotta… Teresa Santos de Conceição». I poliziotti si guardano un attimo e uno di loro taglia corto: «Beh, sua moglie sta facendo il proprio dovere. Voi non potete stare qui, siete di intralcio ai soccorsi! Andatevene ora!».




    Angelo interviene con il suo portoghese raffazzonato: «Solo… perfavore, che… che è successo?»




    «Come che è successo!? Non lo vedete anche voi!?». Il poliziotto è davvero aggressivo e un suo collega lo calma e spiega loro: «Sentite, non ne abbiamo ancora idea, tutto quello che sappiamo è che questi e altri palazzi in giro per la città sono crollati! Non sappiamo se è terrorismo o…» ma un altro loro collega dissente: «Non credo che possa essere terrorismo, il Brasile non c’entra niente con queste cavolate europee». «Beh, comunque sia dei palazzi sono crollati e voi non potete stare qui! Se tua moglie è qui fa il suo dovere, andate a casa!»




    «Ma… la macchina…» non si dà per vinto Angelo ma sia la lingua non madre che la situazione neanche lontanamente amica, gli fanno perdere la lucidità e viene guardato severamente dai poliziotti. Hidetoshi interviene: «Siamo venuti insieme a mia moglie con la macchina, se ce ne andiamo lei resta a piedi». I tre in servizio si guardano ora stufi dei due civili, non hanno voglia di perdere altro tempo, nel mentre che loro discutevano con quei civili il caos non è di certo diminuito, anzi… «Non abbiamo tempo da perdere, state dalla macchina e aspettatela se volete… ma ho come l’impressione che dovrete aspettarla per un bel po’». Si allontanano subito e Angelo e Hidetoshi restano a guardare la scena dei tre che più diventano piccoli e più diventa catastrofico quello che sta loro attorno. Il caos regna sovrano, sembra la scena di un film ma non lo è, ciò che vedono è aberrante: le persone sono tutte ricoperte da sangue misto al pulviscolo dello zetto delle macerie talmente tanto che quasi soffocano e inoltre le luci intermittenti e colorate delle tantissime sirene che provengono da ogni direzione possibile, rendono il tutto ancor più macabramente sinistro.




    «Che dobbiamo fare? Mia moglie potrebbe morire!» dice sconfitto il giapponese all’amico che tenta di rincuorarlo: «Non credo. Lei sa quel che fa e… i palazzi sono già crollati!» risponde laconico Angelo a un Hidetoshi che però non è soddisfatto: «E quindi??». «E quindi… boh, aspettiamo che ritorni. Andiamo dalla macchina». Hidetoshi guarda ancora una volta verso il caos sperando di vederla… ma non la vede e Angelo lo prende per un braccio: «Vieni, dai». Lui sembra convincersi quando quasi alle lacrime si incammina seguendo i passi dell’italiano però, dopo qualche secondo, ha un sussulto improvviso e si blocca per ritornare poi indietro sui suoi passi sbottando con veemenza: «NON CI CREDO! NON CI CREDO, CAZZO!!»




    «Non…» Angelo vorrebbe trovare parole confortanti ma non gli sovvengono, tituba.




    «COSA CAZZO É SUCCESSO??» grida sfogandosi Hidetoshi e siccome non riesce nell’intento con le parole, Angelo adesso lo strattona per un braccio affrontandolo faccia a faccia a muso duro: «NON LO SO! NON LO SO!! Ma resta il fatto che noi non possiamo stare là! Adesso vieni, stiamo insieme noi e… aspettiamo tua moglie». «Ma…» ora è Hidetoshi a cincishiare e Angelo lo sovrasta: «MA, NIENTE! È GIÀ TUTTO CROLLATO!! Tua moglie sta salvando delle vite come è giusto che faccia, andiamo in macchina e aspettiamola! Se e quando i soccorsi permetteranno ai civili di aiutare, andremo anche noi… ma per ora andiamo in macchina e aspettiamo, ok?». Questa volta Hidetoshi viene convinto, annuisce triste ad Angelo e i due ripartono. Arrivati quasi dall’automobile esce Adriana che corre subito incontro ai due gridando: «Che è successo?». «Non lo sappiamo, nessuno lo sa… non si sa niente». Un’ulteriore domanda, ora ancora con più paura: «Dov’è Teresa??». «È laggiù» risponde Angelo indicando a gesti il caos e poi aggiunge: «Adesso stiamocene qui, almeno noi stiamo tutti insieme, ok? Prima o poi lei verrà a dirci qualcosa» gli altri lo guardano, annuiscono e poi con silenzio e orrore si voltano nuovamente tutti verso la scena apocalittica che impazza davanti ai loro occhi.




    Ormai è l’alba e i tre, più Sergej che dorme in auto, sono ancora lì, stanchissimi. Faticano oltremodo a tenersi svegli e in piedi. Nessuno parla più, nessuno nemmeno si muove. Angelo ora ha un sussulto e strattona Hidetoshi che si asciama e inizia a correre. La coppia di pellegrini gli corre dietro e poco dopo l’asiatico quasi travolge sua moglie, per poi sitringerla e abbracciarla. È sfinita, è impolverata e ha del sangue addosso, ce lo ha sul volto e perfino sotto le unghie. Si lascia strattonare inerme da suo marito come fosse ipnotizzata. «Amore, come stai?» tenta di ridestarla e lei, ancora con lo sguardo perso e dopo due secondi di nulla cosmico, annuisce spossata e nervosa: «Bene, sto bene». «Che è successo?» lei ora lo guarda, accenna a un risolino nevrastenico: «Siamo… siamo stati attaccati!». «Da chi??» chiede suo marito e lei sorride quasi ironica, sembra non riuscire a dirlo. Lui gli si para ancor più davanti come per sbloccarla: «Ehi amore, da chi??»




    «Amore… ci ha dichiarato guerra il Giappone!!». Hidetoshi rimane con un’espressione talmente sorpresa e incredula che sfocia nell’indecifrabile.




    Cambio scena e sembra che si nuoti magicamente e placidamente tra le nuvole… pian piano si scorge una giornalista in tailleur seduta con le gambe accavallate strette strette e con lo spacco della gonna che lascia intravedere curve generose. Parla: «Per la foto della copertina vorrei sapere… anche lei, Dio, come Maometto, non si lascia fotografare oppure possiamo scattarle una foto?». Irrompe la voce di Dio tuonante: «Ahahahah, nooo… fotografatemi pure, però la avverto che la foto potrebbe… accecare ahahahah!!». La giornalista sexy non capisce la battuta ma comunque fa un risolino accomodante e poi dice tutta seria: «Vabbè, al limite settiamo le impostazioni della luminosità e del contrasto» estrae lo smartphone e scatta una foto «Perfetto… credo. Vedrà, il prossimo numero del Time sarà il più acquistato dopo il numero in cui dicevamo che Obama meritava il Nobel per la pace!».




    «Sappiate che quella volta mi avete fatto davvero incazzare! Quel pusillanime ha dato l’ok a gettare più bombe lui durante la sua presidenza che non so quanti presidenti tutti messi insieme! Sono numeri ufficiali su internet, con le fonti! Non sono opinioni di gente credulona!»




    «Eeeh, lo so… però a noi giornalisti tocca dire baggianate per sviare il popolo se vogliamo mangiare la sera. Comunque, mi dica… lei è d’accordo con tutta la gente che ritiene che i problemi del mondo siano dovuti al fatto che lei ormai vive da eremita quassù e che ha la testa tra le nuvole e quindi non ha più contatti con il mondo reale degli umani?».




    «Assolutamente no!! Ah, vuole un caffè signorina?». «Sì, perché no!?» e una tazza di caffè compare magicamente in mano alla giornalista. Lei sorpresa lo beve e lo gusta: «Mmmh, è il miglior caffè che abbia mai assaggiato!». «Eh eh eh, ovviamente…»




    «Quindi lei non crede di stare vivendo ormai lontano dalle problematiche quotidiane della vita reale degli umani?»




    «Io vivo come devo vivere! Il problema degli umani è che hanno voluto il libero arbitrio e giustamente forse. Hanno voluto pedalare? Ora pedalino senza dare la colpa a me!»




    All’improvviso arriva un trafelato Gesù: «Papà, papà!». «Dimmi figliolo.»




    «Sei stato tu a far scoppiare anche la guerra tra Brasile e Giappone? Non bastavano già le altre centinaia di guerre sparse per il mondo? Ora pure il popolo più felice del mondo deve scontrarsi con uno tra quelli più valorosi e meritevoli di rispetto!? Finiranno con il distruggersi a vicenda!»




    «E che palle figliolo, anche te ti ci metti? Non è colpa mia! È colpa del libero arbitrio! A proposito… DEVI RITORNARE SULLA TERRA E CERCARE DI FARLI RAVVEDEREEEE!!»




    «Eeeh, sempre io, eh!? Lo sai anche tu che finisce sempre nello stesso modo: la gente crede che sono un terrorista e mi uccide! Pensa alle ultime due volte: una volta mi hanno crocifisso e l’ultima volta nel medioevo mi hanno fatto diventare barbecue! E nemmeno mi hanno raccontato in un libro perché ero una donna!»




    «TI ORDINO DI SCENDERE!»




    Gesù sbuffa svogliato e sconfitto.




    Cambio scena istantaneo, sigletta del tg politically correct news e il presentatore attacca subito: «Edizione straordinaria! Gesù Cristo è tornato!! Sì, proprio quello là, proprio lui! Gesù è tornato sulla Terra per punire i peccatori e salvare i buoni dichiarando di voler partire dai palestinesi nella striscia di Gaza… scatenando le ire di Israele anche se Gesù non aveva ancora specificato se i palestinesi fossero i buoni o i cattivi!». Il presentatore appena data la notizia appare molto ma molto perplesso, ricontrolla il foglio per vedere se ha letto bene… la trasmissione salta.




    Angelo è ora nella doccia con faccia affranta e pensierosa che si insapona distrattamente: “Ma che sfiga che ne ho! Arrivo io in Brasile che la cosa più vicina alla guerra che abbiano mai fatto da un secolo a questa parte è una rissa tra uno vestito da papa e uno da rabbino al Carnevale e… porco belin, adesso vengono attaccati dal Giappone! Ma che c’entra il Giappone poi!? Che senso ha?” scuote la testa “Eh… che senso ha ogni guerra!? E adesso? Eh, adesso cominceranno i teatrini per i gonzi. La tv dirà quello che deve dire e di certo non la verità che non la sapremo mai. Non sapremo mai come realmente sono andate le cose e il perché. Chissà che diamine c’è dietro? Chissà dietro le quinte che copione han passato!” sempre più affranto comincia a pulirsi dalla schiuma. Non ha nemmeno voglia di togliersi tutto il sapone ed esce. Si asciuga soffermandosi pensieroso sul panorama della finestra, non dei migliori certamente dato che numerosi grattacieli ostruiscono una visuale profonda. “Sono chiaramente in territorio ostile… non conosco niente di questa megalopoli e ora mi ritrovo in mezzo a una possibile guerra. Bisogna essere cauti, rimanere tranquilli. La mia ragazza povera crista sarà scioccata, il suo paese e la sua città sono stati attaccati, devo ostentare serenità, non devo far vedere che ho l’ansia di non tornare più a casa!” sembra inorridire ”E se non vedessi più mia madre? O il mare?” scuote la testa ma questa volta per scrollarsi di dosso e velocemente anche quella paranoia atroce, finisce di asciugarsi e si riveste. Si guarda allo specchio e dice a quattr’occhi con se stesso: «Calma!» si ammonisce ed esce in salone dove sul divano ci sono la sua fidanzata e Hidetoshi. Neanche una parola e va nervosamente a rollarsi una sigaretta di tabacco, la accende e la fuma sospirando, ritornando sul panorama metropolitano della capitale paulista. Neanche da quest’angolazione si vede un granché ma comunque lui riflette con dramma che nonostante la poca visibilità, nel mediocre raggio visivo numerosissime persone stanno ancora rischiando di morire dopo la tragedia della scorsa notte. Chi sono? Che vita avevano? Qualcuno ce l’avevano per forza… e ora, a pochi chilometri da loro, o sono già morti o stanno lottando per non sopperire. Magari c’era gente come lui che sognava un mondo riformato in meglio, magari c’era gente come lui che si sentiva parte dell’utopia di un mondo finalmente migliore così tanto che se un giorno per davvero dovesse avvenire il miracolo, quel qualcuno certamente ne avrebbe fatto parte perché se l’era ampiamente meritato… e invece… bum! Un razzo giapponese senza motivo stronca ogni possibile sogno. È allucinante, la guerra. Un conto è leggerla nei libri di storia che non fanno altro che prepararti al giusto climax per le serie tv intricate che pubblicizzano l’arte dell’intrigo, un altro fottutissimo conto è ritrovarcisi in mezzo. Senza preamboli, senza il giusto svolgimento della trama. Lui riflette nervosamente su tutto questo e la sua faccia non aiuta la tranquillità generale e infatti Hidetoshi si alza sbuffando e muovendosi come fosse un leone in gabbia. «Dov’è?? Dove cazzo è? Perché non arriva??» chiede stufo lui e Adriana tenta di tranquillizzarlo ma invano, perché lui non sente ragioni: «Non voglio star tranquillo! Non so dove sia, se sta bene, se gli è successo qualcosa… cazzo! Perché il Giappone avrebbe dovuto dichiarare guerra al Brasile?? Non ha nessun senso!!». Adriana lo guarda con compassione ma non è il conforto che cercava lui e Angelo interviene: «E invece le due Coree che si attaccano a vicenda ha senso? Gli U.S.A. che attaccano l’Iraq per il petrolio fingendo che sia per le armi chimiche ha senso? E il Vietnam? E l’Afghanistan? E l’Italia che attacca la Grecia e l’Etiopia ha senso invece!??». Non si sa per quale motivo ma la sua risposta è comunque più accondiscendente di quella di Adriana e il giapponese, seppur un minimo placato, sbuffa incredulo. Il nervosismo riprende però quasi subito il sopravvento e si avvicina velocemente alla tv, la riaccende facendo subito zapping compulsivo ma nessun canale è in onda, il segnale è assente.




    Angelo osserva la situazione e ha un’idea. Va ad accendere la radio e comincia a girare la rotellina dentata vintage ma anche qui il segnale è assente. All’improvviso però si ode una voce disturbata e tutti si guardano sgranando gli occhi. Il segnale è davvero debole e non si capisce niente, Adriana e Hidetoshi gli vanno velocemente accanto sperando di sentire qualcosa e dopo un movimento praticamente impercettibile e davvero sorprendentemente sensibile del dito dell’italiano, la stazione viene sintonizzata un po’ meglio. Anche se disturbata cominciamo a sentire la voce di uno speaker radiofonico: «… ieri sera… il Giappone ha dichiarato guerra al Brasile!». I tre si guardano desolati, le uniche parole che speravano di non sentire perché volevano significare la promozione di una paranoia in terribile verità, sono state appena dette. «… facendo esplodere tre missili sulla città di São Paulo e uccidendo almeno duemila persone, anche se la stima delle vittime purtroppo verrà modificata al rialzo nei giorni a venire. Questo però non ferma il cuore del popolo brasiliano, infatti mentre dalla scorsa notte gli infaticabili ed eroici soccorsi stanno continuando a estrarre dalle tantissime macerie morti e feriti… i nostri politici si sono tutti riuniti a Brasilia per decidere quale sarà la controrisposta a questo barbaro, e vile, atto di guerra senza alcun senso! Augurando alla città di São Paulo di rialzarsi presto grazie alla loro forza di volontà e abnegazione che li ha contraddistinti da sempre… noi vi salutiamo e non appena avremo notizie vi aggiorneremo!» stacchetto musicale in stile samba: «99punto Treeeeee, Radio Tropicanaaaa!!» che introduce la canzone “Burguesinha “ di Seu Jorge e poco a poco i tre cominciano a guardarsi esterrefatti, senza saper che dire o che fare sulle note della solare canzone. Adriana, dopo un bel po’, istintivamente accenna a un passo di danza presa dal ritmo salvo poi fermarsi in imbarazzo capendo che non è proprio il momento. La situazione prosegue così per diversi grotteschi secondi fino a quando Hidetoshi viene preso dall’ira cieca e con violenza si accinge a spegnere la radio se non fosse che da una qualche camera esce uno spettinatissimo e sfattissimo Sergej. Quasi non sta in piedi e quando vede gli altri saluta sorridente: «Buongiorno!». Loro lo guardano perplessi e lui tranquillamente va in cucina a prepararsi un caffè. Aspetta paziente che la macchinetta glielo porga e intanto con la testa tiene il tempo della canzone, ora canticchia pure qualche parola serenamente. Gli altri giunti ora dalla porta lo guardano esterrefatti e in silenzio. Sbadiglia, strabuzza gli occhi ancora pieni di sonno, fa un cenno agli altri come nulla fosse e ritorna focalizzato sulla macchinetta del caffè. Sobbalza come fosse un fumetto: «Che cazzo! Una bomba!! Che cazzo!! Cos’è successo??»




    La sua ex moglie: «Aaah, te lo sei ricordato? Ci hanno attaccato ieri sera!»




    «Mi sembrava strano di essere a casa tua infatti, come siamo stati attaccati!? Da chi??»




    «Ehm…»




    «Ehm…»




    «Ehm…»




    «Sono stati gli arabi? Gli americani che non si fanno mai i cazzi loro?» diventa ancora più truce: «Sono stati gli argentini? Giuro che se sono stati loro li ammazzo uno a uno quei bastardi snob!»




    «Non sono stati loro!» lo tranquillizza Adriana e lui sempre più nel balordone chiede: «E allora chi??» Adriana guarda un attimo presa male Hidetoshi che si sente in colpa e poi dice grave: «Sono stati i giapponesi». «I-i-i giapponesi!? E che cazzo vogliono da noi i giapponesi?».




    «Non lo sa nessuno» risponde Adriana e Hidetoshi con faccia dispiaciuta dichiara: «Mi dispiace Sergej, n-n-non so che dirti…» ripiomba il silenzio statico e poco dopo la maniglia della porta che si muove attira l’attenzione generale. Qualcuno bussa e il giapponese corre subito ad aprire. C’è Teresa, esausta. Lui la abbraccia ma lei subito si toglie: «No scusa, mi devo stendere sul divano». Le fanno spazio neanche fosse la regina e la padrona di casa le chiede: «Vuoi un po’ d’acqua, tesoro?»




    «Hai una birra?»




    «Sì». Teresa si stende sul divano e Angelo capisce subito che non sarà lei ad andare dal frigo per servirsi, giustamente ci va lui. Intanto suo marito la coccola: «Come stai?». «Sono sfinita, non ne posso più». Arriva Angelo e gli stappa la bottiglia. «Raccontami tutto amore» la invita Hidetoshi mentre lei inizia a bere copiosamente la birra e poi sospira ordinando un minimo tutto quello che ha visto e che sa: «Eeeeeh, non c’è tanto da raccontare. Ho tirato fuori dalle macerie decine di persone, la maggiorparte delle quali non si capiva nemmeno se fossero morte o solo ferite!». Altro sorso prolungato di birra che ora termina e prosegue sbuffando: «Ufff, è un inferno laggiù!»




    «Hai qualche notizia?». «Da quello che ho capito… beh, stanno cercando di riparare le reti elettriche… per la tv, internet, i telefoni e così via». Tutti tirano un sospiro di sollievo come fosse la cosa più importante. «E… boh, il Giappone ci ha dichiarato guerra. Non sappiamo ancora bene perché ma adesso tutti noi poliziotti dobbiamo vederci alla centrale domani e… amore, possiamo parlare un minuto da soli?». Lui annuisce e nuovamente c’è stallo, poi interrotto da Angelo: «Ah, penso che Teresa non voglia alzarsi dal divano. Andiamo noi in camera». «Grazie» e i tre si ritirano.




    Hidetoshi intanto si siede e le prende la mano: «Dimmi, amore». «Volevo dirti che… prima cosa: nei prossimi giorni io dovrò stare molto fuori di casa. Non so quello che succederà ancora ma non potrò stare molto con te. E in ogni caso… non lo so, ho paura che… guardati le spalle amore! Il Giappone ci ha attaccato e… te come altri tre milioni e più di persone qui in città potreste passare dei guai. Stai attento, ok?». Lui annuisce preoccupato, poi il suo sguardo volge in basso così come la sua testa in segno di ulteriore tormento. Intanto in camera da letto Adriana espone: «Dobbiamo capire che anche le più grandi tragedie… c’è un perché succedono. Dobbiamo avere fede! Purtroppo molte persone moriranno ma la guerra può essere anche un processo di pulizia spirituale estremo, è trasformazione!». «Che cazzo dici?» le si gira male il suo ex marito ma lei rimane della sua idea: «Guarda che è vero! Purtroppo i più grandi progressi arrivano sempre e solo dopo una guerra! Quando sopravvivi a essa hai un’energia invincibile, hai il rinnovamento dello spirito! Non si può ripartire se prima non vi è lo stop! Accettiamo tutto questo come viene e… speriamo di essere tra quelli che sopravviveranno!» riflettono tutti sulle sue parole, Angelo la guarda e non dice nulla.




    Più tardi, Hidetoshi riprova con la tv e… miracolo: è ritornata nelle loro vite!! Subito sintonizza su Politically correct news e il presentatore incalza: «… numerose dimostrazioni di solidarietà da parte di tutto il mondo al Brasile e alla città di São Paulo in primis. Vediamo qui la fiaccolata che a Parigi è stata fatta in onore delle vittime dell’attacco giapponese» vengono inquadrati gli Champs Elysees zeppi di francesi mesti mesti e rigorosamente dalla parte dei buoni, ognuno con la propria fiaccola che significa: Io ci sono, io cambierò il mondo accendendo un cero e vaffanculo. Non manca nessuno, c’è anche il Presidente in prima fila e la first lady, loro ci sono… come sono da secoli anche nelle colonie africane e come sono stati anche nel Pacifico e anche lì a volte facevano fiaccolate, violente però, e che lasciavano l’aria malsana. In piena sindrome bipolare vengono poi a dare lezioni di moralità non richieste sugli immigrati agli altri paesi… ma questa è un’altra storia, ora si parla del Brasile e il presentatore continua il suo intervento: «Non solo fiaccolate, anche un flash mob a ritmo di samba con cui i newyorchesi hanno omaggiato i brasiliani a Central Park!» l’inquadratura si sofferma sui sofisticati radical-chic della Grande Mela che posano con coraggio le valigette da manager arrivisti e banchieri sociopatici per cominciare a ballare male la samba con un ghigno in volto da Giovane Marmotta: io ho la coscienza pulita!! Chissà quanti bei post su Instagram vedremo e quanti likes prenderanno!
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